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AVVERTIMENTO. 



J_ja biografia degli uomini insigni, rispetto alla 
storia universale, ha questa prerogativa, che è più evi- 
dente, più poetica , più concreta ; perchè ci mostra in- 
dividualmente incarnate e personificate le varie potenze 
che muovono e dirigono il tempo. 

L’arte non è fatta per solo diletto. Se da un lato 
rallegra l’anima nostra colla riproduzione fedele ed 
armonica della natura, sia fisica, sia morale, e cir- 
conda e ricrea la nostra esistenza di amabili sensa- 
zioni, di oggetti comodi ed eleganti; accresce dall’altro 
le fonti della conservazione degli stali, eccita e svolge 
le facoltà inventive, educa l’uomo alle idee grandi e 
gentili, esercita insomma una diretta e salutare in- 
fluenza sulla nostra coltura e felicità. Il fine ultimo 
dell’arte, la bellezza nell’idea e nella forma, non è 
in sostanza che la suprema espressione del vero, fine 
ultimo della scienza. 

Perciò ho creduto di non poter aprire più de- 
gnamente la serie delle pubblicazioni, onde si verrà 
componendo la lliblioteca Slorica Trentina , che colla 
Vita dello scultore Alessandro Vittoria, onore e lume 
del suo paese, in un secolo, nel quale l'Italia teneva 
anche nelle arti il primato. 

Di lui con lode e riverenza parlarono i più va- 
lenti scrittori di belle arti, dal Vasari al Selvatico ; di 
lui stesero la vita , fra quelle dei più celebri pittori , 
scultori e architetti, il Ilidolfi e il Temanza, peritissimi 



artefici essi medesimi. L’opera del Temanza, corredala di 
buone annotazioni, fu riprodotta dal Moschini nel 1827. 

Parendo al conte Benedetto Giovanelli di Trento, 
dotto investigatore delle antichità nostre, che il lavoro 
del Temanza fosse suscettibile di maggiore esattezza, e 
che il descrivere la vita di un tanto uomo, quale era 
il Vittoria, stesse bene a qualcuno che avesse con lui 
comune la patria, si accinse egli stesso al pietoso uf- 
ficio, e lo compì nel 1 830. Egli intendeva di pubblicare 
il fruito degli studi suoi in una raccolta di biografie 
d‘ illustri Trentini, dei quali erano già incisi i ritratti ; 
ma questa speranza andò a vuoto; sicché, morendo, 
lasciò il Giovanelli, coi proprii libri e colla ricca col- 
lezione di monete e d'oggetti antichi, anche questo suo 
scritto alla Biblioteca di Trento, dalla quale esce ora per 
la prima volta alla luce in una veste mcn disadorna, 
pur conservando il congegno dell’originale dettato. 

L’interesse che suol destare lutto ciò che riguarda 
a un grand’uomo, specialmente se nostro concittadino, 
mi consigliò di far seguire alla narrazione certi ricordi 
familiari di mano del Vittoria e il suo testamento, che 
si custodiscono con altre sue carte nell’ Archivio ge- 
nerale di Venezia. Dei ricordi autografi profittarono in 
parte il Moschini nelle note al Temanza, e nella sua 
grand’opera delle Iscrizioni veneziane il Cicogna; al- 
l'amicizia del quale vado debitore della copia esatta di 
essi c di alcune notizie importanti. 

Trenlo, nell' Aprile del 4 858. 

TOMMASO GAR. 
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PARTE PRIMA 



Lio scultore Jacopo Alessandro Vittoria, del quale 
imprendo a raccontare la vita, fu figliuolo di Vigilio 
Vittoria dalla Volpe di Trento, e nacque indetta città 
nell'anno 15 ‘24. Non ci è riuscito di trovare alcuna 
indicazione del mese e del giorno della sua nascila ; 
nè di che condizione, oltre la civile ed onesta, fosse 
il suo genitore; nè quale la madre, nè idi che stirpe 
essa provenisse. Trovammo soltanto, che in quel torno 
di tempo un Francesco Vittoria dalla Volpe, di casa 
popolare ma onorevole e antica, esercitava in Trento 
la professione notarile. 

11 nostro Alessandro, degno di essere stato con- 
cetto in Italia nell’epoca avventurosa in cui tornarono 
allo arti i bei tempi di Pericle e d’ Augusto, avea sor- 
tito dalla natura in corpo agile e robusto un grande 
e fervido ingegno. Essendo ancora in età fanciullesca , 
per giuoco modellava immagini or colle paste ed or 
colla creta, che da un vicino fabbricatore di stoviglie 
sapea procurarsi , e imbrattava libri e pareli di bizzarri 
disegni; preludendo in tali modi alle grandi conquiste 
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che dovea fare più lardi nel campo delle arli belle, il 
padre , mal sofferendo cotcsla inclinazione alle arli mec- 
caniche e volendo avviare il figliuolo alla Ioga, secondo 
la pratica dei maggiori , lo mandò inlaulo ad appren- 
dere le discipline grammaticali. Ma Alessandro non vi 
fece frutto nessuno ; poiché il naturale suo genio lo 
portava a lutt’ altro studio. Fuggì più volte dalla scuola; 
visitava legnaiuoli, maestri d'intaglio, squadralori di 
pietre e simili artefici; sicché il padre, vedendo inutili 
le ammonizioni e i castighi , consiglialo anche dagli 
amici, in fine il tolse dalle grammatiche e il pose al- 
l’arte dello squadrare le pietre coi maestri Martino 
da Como e Antonio Medalia da Pelo superiore, che 
stavano lavorando nelle cave trentine di marmo per la 
superba fabbrica della residenza vescovile, la quale ri- 
sorgeva allora per disposizione del Cardinale e principe 
vescovo di Trento , Bernardo Clesio. Essi sono quei 
medesimi artefici che, per ordine di questo prelato, 
avevano cretto il sontuoso tempio marmoreo di Santa 
Maria Maggiore in Trento e quello della prossima villa 
di Civezzano; nonché voltata la cupola ottangola clic 
torreggia sopra l’altare maggiore della Cattedrale: le 
quali fabbriche, ignorandosi il nome degli architetti, 
fanno ancor oggi testimonianza della somma abilità degli 
artisti esecutori. Presso a questi maestri il fanciullo Ales- 
sandro imparò a maneggiare benissimo i ferri, c con al- 
cuni lavori tentali con prematuro ardimento fece ben pre- 
sto conoscere che il suo genio dirigeVasi a più alto segno. 
Fioriva allora anche in questa città l'arte nobilissima 
della scoltura, per la influenza del nativo italico genio 
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che si manifestava in grandiose opere pubbliche e pri- 
vate; e il nostro Alessandro, provatosi da per sè an- 
che in questo esercizio, seppe in breve ciò che molti 
addestrati alla disciplina d’ottimi maestri non sanno. 
Perlochè, risoltosi il padre di lasciarlo seguire l’incli- 
nazione della natura , lo allogò nella scuola d’ uno scul- 
tore. Come si chiamasse costui c di quale valentia fosse 
nell’ arte , pel silenzio delle memorie sincrone, non po- 
tremmo affermare. L’ ignoto autore di alcuni cenni bio- 
gratìci intorno al Vittoria vorrebbe che questo suo mae- 
stro fosse stato Vincenzo Vicentini , sopranominato il 
Padovano, figlio di Giuseppe Vicentini incisore tren- 
tino, scultore assai distinto, che nell’anno 1554 fece 
in Trento quell’opera bellissima di marmo, la cantoria 
dell’organo in Santa Maria Maggiore; i di cui figliuoli 
Giovanni, Lorenzo e Giannanlonio vediamo in appresso 
lavorare appunto nell' officina del nostro Alessandro. 

In questa scuola egli cominciò a pigliar pratica 
in sui ferri; e sebbene da principio imparasse soltanto 
a intagliare fogliami ed ornati, tale era anche in essi 
la purità del disegno c la finezza del tocco, che fu- 
rono giudicali indizio di straordinaria potenza d’inge- 
gno per l’età sua, e fecero presagire che avrebbe un 
giorno trapassati tulli i suoi condiscepoli (1) e lo stesso 

(1) Uno di questi era Giovanni Linzo da Trento, divenuto 
nneh’ egli scultore esimio, e che avrebbe nell’ arte rivaleggialo 
col Vittoria, ove la prematura morte, per causa di religione, 
in Lucerna non l’avesse Impedito (1559). Opera di lui è un 
Ercole che strozza il leone, gruppo eccellente, sulla fontana 
maggiore in Zurigo. 
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maestro. Già da tutti i lati venivano eccitamenti al 
padre di lui , onde lo mandasse a Firenze , dove al* 
lora fiorivano, più clic altrove in Europa, gli studi 
delle belle arti. Ma quand’anche il padre avesse sof- 
ferto staccarsene , la scarsità del censo domestico glicl 
contendeva. 

Giunti all' orecchio del Principe Vescovo di Trento, 
poi Cardinale, Cristoforo Madruzzo, i presagi che dcl- 
1" adolescente Vittoria faccvansi, il volle d’ appresso co- 
noscere e da sè esaminare quanto valesse. E come 
uomo di gusto squisito anche nelle arti belle, vedutolo 
maneggiar gli scalpelli con disinvolta sicurezza , e a 
squadra c a regolo minulissimamenlc intagliare e pu- 
lire la pietra, intese tosto quanto fosse fondato ciò che 
di Alessandro gli si era detto , c ai maestri c a’ suoi 
prelati sommamente lo commendava. Poscia avvisò che 
si gran luce d" ingegno non dovea contenersi più a 
lungo nell’angusto campo della propria città; e, senza 
attendere d’ esser richiesto, provvide alla necessità del 
giovane. Convenne col padre che fosse mandalo a Ve- 
nezia, fornita allora di eccellenti maestri in ogni prò-* 
fessione di arti. 

Fioriva in essa, come scultore c architetto il fio* 
rentino Jacopo Sansovino; il quale, col dare alle sue 
statue nobiltà di forme e gentile espressione di atteg- 
giamento, aveva insegnalo ai veneti artefici il modo di 
scostarsi dalle rozze maniere abituali ; e colf introdurre 
nelle cose dell’ architettura nuovi disegni e maggior 
varietà, vi avea richiamalo, come dice il Vasari, il 
buon gusto dell' arte; sebbene alcuni affermino clic gli 
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aveano già schiusa la via i Michclozzo c Nicolò Pisano 
e gli imitatori di lui. Comunque sia, il grido del San- 
sovino in iscollura cd architettura dall’ un capo all'ullro 
d’ Italia suonava meravigliosamente. A questo celebre 
a rielice il Cardinale Madruzzo fece raccomandare il 
Vittoria col mezzo degli amici, clic molti n avea in Ve- 
nezia, ove fu Legalo di Ferdinando Ile dei Romani , 
e per la sua qualità di membro e protettore della ri- 
nomala Accademia della Fama ; ma particolarmente col 
mezzo del Tiziano, a lui affezionatissimo fui da (piando 
T Imperatore Carlo V fu in questa città, e di Lorenzo 
Ridulli, clic in «pici tempi era ambasciatore a Venezia 
per la Repubblica Fiorentina. Accompagnalo da uno 
dei domestici del Cardinale si recò dunque il nostro 
Alessandro a Venezia, ov'ebbe, olirà quanto v’aspet- 
tasse, dal Sansovino c da altri grandi uomini cortesis- 
sime accoglienze. L’ingresso suo nella nuova scuola è 
segnato col giorno ‘25 Luglio dell'anno 1545. Quivi 
diede ben presto tali mostre della sua virtù , elio il 
Sansovino già dai primi mesi l’ebbe caro singolarmente 
c lo pigliò in casa alle spese. Alessandro corrispon- 
deva con diligenza e assiduità infaticabile alle cure del 
suo maestro ; il quale n’ era cosi contento elio, scriven- 
done al Cardinale Madruzzo, asseriva, non darsi qualità, 
che di ragion si richiegga a formare un eccellente ar- 
tista, clic nel Vittoria non fosse. 

Ardua cd infruttuosa ricerca sarebbe quella di co- 
noscere (piali lavori il maturo maestro avesse nei primi 
tempi affidalo al laborioso discepolo. Perciò, lasciando 
da parte coleste minuzie, toccheremo invece, in sul 
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fine della nostra Biografia , delle leggi e dei metodi 
che Alessandro si era proposti, c a quali egli andò in 
gran parte debitore dell’eccellenza cui ò pervenuto: 
metodi c leggi risultanti o dalle Memorie di lui, o da 
quelle degli altri o dalla sapiente contemplazione della 
natura. Qui diremo soltanto che rapidi ollrentodo e 
grandi furono i primi progressi del giovane ; cosicché 
al volgersi del second’anno di tirocinio, lavorava di 
terra e di plastica molto pulitamente ; ornando con 
partimcnli di stucco le stanze e i portici, le volte e 
le pareti dei palazzi e delle chiese che fabbricava il 
maestro. Del quale eseguiva con osservanza i concetti 
c la bella maniera, sia nel girare dei lembi, sia nella 
movenza della persona, sia nell’aria graziosa dei putti 
e delle donne. Spiegava poi una singolare abilità nel 
ritrarre al vivo l’effigie delle persone, tanto in me- 
daglie, quanto in busti di marino. Effigiò al naturale 
il principe di Piemonte, il Re di Spagna, l' Imperatore 
Massimiliano II, il duca d’ Atri, la nobil matrona Mad- 
dalena Leoparda , e Messer Pietro Aretino; il quale 
perciò scriveva di Alessandro « eh’ egli dava lo spirilo 
ai marmi. » Ritrasse parimente simile al vero Leonardo 
Bissano, busto in marmo, clic il chiarissimo Temanza 
ricordò esistere nel palazzo dei Conti Arnaldi di Vi- 
cenza, insieme ad un bassorilievo di sorprendente bel- 
lezza ; dove, nel far le figure, che prime posano, di 
mezzo tondo, e ili mano in mano diminuire c presen- 
tare a proporzione sempre più stiacciate e basse quelle 
che sono più addentro , cosicché sfuggano . e cogli 
scorci di piedi c teste mostrò avere somma intelligenza 
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di disegno e gagliardi di maniera. Dietro il predetto 
busto, si legge: 

LEONARDUS . BISSARIUS 
n . SPINELLA? . F . 

ANNO 

MDXXXXVII 

E sul bassorilievo, sottoposto al busto, sta inciso: 

UT . VIVAMUS 
V1VANTQUE . POSTERI 
EXEMPLO 

SI . VITA . LAUDABILE 
FUERIT . 

Questo bel lavoro egli fece nel vigesimosccondo 
anno dell'età sua; il terzo, non per anco intero, dac- 
ché egli era nella scuola del Sansovino. 

Una particolare maestria possedeva il Vittoria nel- 
l'esercizio della plastica, e sapeva comporre lo stucco 
si candido e forte, che i suoi lavori di tale materia 
paion di marmo. 

Noi saremo tentali a credere che il giovane Ales- 
sandro avesse portato seco dalla patria il secreto di 
quel suo mirabile composto. Veggonsi tuttora in Trento 
molli soffitti operali da più di trecenl’anni in istucco, 
che resistono alle offese del tempo e vengono da molti 
riputali di marmo. Nè cotesta sua eccellenza si limi- 
tava unicamente a tali lavori, o al dare ai bronzi l’ul- 
timo pulimento , o alla parte meccanica in architet- 
tura ; ma egli era del pari divenuto valente nel tirare 
di prospettiva, nei mezzi rilievi, ncirapparccchio del 
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formare di getto le statue maggiori di bronzo, e nello 
stesso architettare d’invenzione. Faceva eziandio i mo- 
delli di statue al naturale in bozze di terra, secondo 
i disegni dettali dal suo maestro, o secondo i proprii, 
ma dallo stesso ritocchi; sicché già tanto accostavasi 
alla maniera di lui, clic le cose sue della prima età 
vengono talvolta scambiate c credute opera del Sanso- 
vino; il quale non n’avea altro merito, fuor solamente 
di averle condotte alla perfezione. 

Malgrado ai mirabili progressi fatti per parecchi 
anni di tirocinio dal giovane Vittoria, il maestro lo trat- 
tava con quel medesimo rigore di disciplina clic gli 
altri scolari di minor levatura, nè gli cedeva qualche 
parte delle imprese, nè gli accordava guiderdone mag- 
giore che agli altri apprendisti c lavoratori. Questo 
modo di trattare i discepoli era passato in costume nel 
Sansovino, calcolatore talvolta un po’ troppo sottile del 
tornaconto. Tenuto eccellentissimo artefice, già quasi 
dalla sua gioventù, e singolarmente dacché avea posto 
piede in Venezia fino a quella età sessagenaria in che 
allora si trovava, egli era per si lungo e continuo spa- 
zio di tempo abitualo a vedersi allogare, o almeno pas- 
sare per le sue mani, quanti v’avea lavori sì in archi- 
tettura che in iscollura. E ve ne avea molti in quella 
Venezia, ancor donna del mare ed arbitra di lutto il 
Levante. Di questo geloso rigore, ornai passalo in se- 
conda natura , può nondimeno trovarsi alcuna scusa 
nell’ amor proprio che, non gli permettendo di scemare 
negli anni della vecchiezza con opere d’altro stile c 
di vario merito la bella riputazione guadagnatasi negli 
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anni migliori, lo consigliava a valersi pressoché unica- 
mente de’ suoi scolari, che nel disegno e nell’ esecu- 
zione seguitassero la sua maniera medesima. A ren- 
derlo più circospetto c diflicile co’ suoi discepoli contribui 
l’ esperienza fatta con alcuni di essi, che, appena perve- 
nuti all’acquisto di qualche abilità, da lui si partirono c 
si posero a lavorare per proprio conto ; con danno evi- 
dente del maestro e talvolta delle arti istessc; e ciò per 
l’appunto gli era avvenuto con Jacopo Bresciano, col da- 
nese Calanco, col Tiziano da Padova, con Pietro da Salò, 
con Tommaso da Lugano , e con altri valenti giovani. 

Non è dunque da maravigliarsi gran fatto che il 
Sansovino trattasse anche il Vittoria colla consueta se- 
verità, quantunque gli affidasse i più importanti lavori. 
Una sola distinzione accordavagli , ed era di prenderlo 
seco allorché sul tramontare del giorno o passeggiava 
nel suo orticello o visitava i crocchi degli amici suoi, che 
erano un ridotto di quanti sommi uomini nelle arti c 
nelle scienze vantava Venezia. E se di questo favore 
il Vittoria andava sopra ogni credere beato, ben si po- 
teva dire ch'egli lo meritava, cosi per la valentia già 
acquistata nell’arte, come per la civiltà dei suoi modi. 

Opera emendatissima , ond’ ogni provetto maestro 
si sarebbe tenuto glorioso, sono lo quattro ligure dei 
Fiumi nella Libreria vecchia di San Marco, che il Vit- 
toria scolpiva sul principio del J550, cioè nell’anno 
vigesimoquinlo dell’età sua. Qual povero compenso il 
Sansovino accordasse alle opere de' suoi più chiari di- 
scepoli, si comprenderà agevolmente quando si sappia 
clic per un si grande lavoro egli non diede al Vittoria 
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tlie cinquanta ducali d'argento; secondochè si racco- 
glie dalle noie autografe del Vittoria medesimo. Ma la 
lode ch’egli ebbe da quel lavoro fu al suo nobile animo 
di tanta efficacia, che no| sarebbe mai stato una ricom- 
pensa di molto maggiore. 

Volgeva il sesto annq dacchò Alessandro Vittoria 
slavasi rassegnato a quelle condizioni meschino, quando 
l’indole sua, troppo irritata dalla sempre crescente spro- 
porzione tra le fatiche e la mercede, e dalle incaute 
suggestioni dei condiscepoli, si risenti fortemente e gb 
fece rimettere a poco a poco di quel fervore con che 
era usato servire il maestro. Del quale mutamento o 
dello starsi con faccia di malinconico e sospiroso, o il 
Sansovino non s’avvedeva o non volea mostrar di cu- 
rarsi. Ciò sofferiva di mal animo il giovane, a cui pa- 
reva oggimai poter fare da sé, per quella confidenza 
nelle proprie forze che gli avevano inspirata le lodi 
degli intelligenti, Nondimeno, prima di venire al di- 
stacco, prudenza e gratitudine gli consigliavano di ten- 
tare un ultimo passo. Pregò il ^maestro che volesse 
temperare alquanto l’ eccessivo rigore , ed essere più 
discreto rimuneratore de' suoi servigi. Ma vide accolti 
i suoi delti con sopracciglio severo e udi intonarsi pa- 
role d’insolita acerbità; pcrlochè, preso da sdegno, si 
lasciò andare a imprudenti espressioni e a franche 
querele. Spezzati cosi i legami di provvida soggezione 
c di riverenza clic, quasi per noye anni continui, aveano 
vincolato Alessandro al suo vecchio maestro, pensò il 
giovane di cercare altrove la sua fortuna. Scritta al 
maestro una lettera più risentila che a discepolo non 
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si conviene, e deposlala nella bottega sotto ad uno 
scarpello, senza altrimenti chieder commiato nè dire 
ad alcuno dove s’andasse, l’ officina del Sansovino ab- 
bandonò, Ma riflettendo che la partenza da Venezia 
potrebbe esser presa a sospetto di fuga, s’ andò a con- 
sigliare col priore dei preti di San Geremia, col quale 
correvagli qualche confidenza ; c invitato da lui a ri- 
manersi in convento, s’acconciò a lavorare per quella 
chiesa. E qui fra l’altro diede opera ad una figura di 
San Giovanni Rallista in pietra, alta due piedi; ma 
non la condusse a termine; che presto anche lo stare 
con quei preti gli venne in uggia. Fu per qualche 
giorno combattuto ed incerto tra varii partiti; poi ce- 
dette allo stimolo che sentiva più forte, di rivedere la 
patria, i diletti parenti e gli amici, Mal provveduto di 
danaro, nel cuore della vernata, usci di Venezia, e col 

suo fardello in ispalla , a piedi c lutto solo , prese la 

via di Trento, Giunto a Vicenza, voltò verso Tiene e 
s’incamminò per la via dei monti alle valli deH’Astico, 
che sono il confine tra |a Venezia e il Trentino; dove 
avvenne che, partitosi di buon mattino da Lavarone, 
luogo sulla montagna , trovò altissima neve caduta in 
quella notte, cosicché non vi si vedeva vestigio di via 
calcata. E procedendo a ventura verso i} declivio, smarrì 
la strada, e appena gli bastò il giorno onde togliersi 

ai pericoli c racquistare da ver ponente il sentiero per 

cui si cala nella valle trentina. Arrivò in patria al- 
l’annottarc del di seguente, in sul finire di Feb- 
brajo 1552, e vi fu accolto dal vecchio c cieco padre 
con lagrime di allegrezza. 
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Oui stelle la primavera e lutto l’estate; c scolpi 
in marmo il ritratto del Cardinale Madruzzo , ed in 
plastica quello di suo padre e di alcuni signori e pre- 
lati del Concilio, restituitosi in Trento nell'anno pre- 
cedente. Ma di lutti questi busti oggidì non ve n’ha 
pur un solo, nè si sa dove capitassero o in mano di 
chi si trovino. Scolpi eziandio il ritratto «l'un suo ni- 
potino, clic pare in seguilo fosse gettalo in bronzo. 
Noi possediamo un bellissimo getto della testa d’un 
bambino ricciuto o gajo, die, da cbi prima Cavea, fu 
ritenuto di mano del Donatello; c noi , quantunque 
non vi sia espresso il nome dell’ artefice , se ci è le- 
cito giudicare dalla maniera , crederemmo opera del 
Vittoria, il quale poi, pei signori di Roccabruna rap- 
presentò in due busti la Forza e la Prudenza, aven- 
done prese probabilmente le immagini dalle faccio di 
quei signori medesimi. 

In Lavis , borgata non mollo lungi da Trento , 
sulla porla d’ una casa che allora tenevano i Scbuldbaus, 
fece egli un'opera di pietra forte lavorata a scarpello 
alquanto scabro, clic fu l'arme di quel casato; dove 
sono due fanciulli die la reggono con bella maniera; 
c pei signori Mersi in Trento un San Giovannino di 
marmo bianco. 

Ai primi di Novembre ir>5‘2, scorsi appena nove 
mesi dal suo soggiorno in patria , mori il padre del 
nostro Alessandro. Questa grave perdila lo indusse ad 
abbandonare la casa sua alla matrigna e a recarsi a 
Vicenza presso una sorella, ch'ivi avea maritala a Lo- 
renzo Rubini di Riva di Trento. Acconciatosi col co? 
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gnalo, dal quale fu amorevolmente accolto e accomo- 
dalo di stanze, mise mano a lavorare diverse cose del- 
l’arte sua. Quivi eseguì con mirabile rassomiglianza i 
ritraili del Conte Marcantonio Tiene e di Madonna 
Caterina Cliieregalo , e d’ altri signori, in marmo e in 
istucco. Al Palladio, cui Cavea per lettere raccoman- 
dato messer Pietro Aretino, piacevano molto i lavori 
del nostro Vittoria ; e quindi si servi di lui nell’ ornare i 
palazzi dei Conti Porlo e Caldogno e quello di Marcan- 
tonio Tiene, nel quale Alessandro operò alcune stanze 
di stucco in compagnia di Bartolomeo Ridoliì, pur egli 
eccellente nell’ arte plastica. Lavorò a stucco anche la 
volta d’una stanza nel palazzo Arnoldi: opera che me- 
rita essere qui descritta colle parole di Tommaso Te- 
manza: « Essa è composta di nove sfondali di varie 
forme con molta eccellenza dipinti a fresco dal Zelotti. 
La cornice d’intorno alla stanza c le cornicine degli 
sfondati son così bene svariale di membra, che trag- 
gono l’ imitazione delle antiche forme dei Romani nel 
fiore dell’ architettura. Ma ciò che sorprende si è la 
molliplicilà delle cose di bassorilievo con ottimo di- 
segno e con gusto sopraffino annicchiatc nei piani tra 
gli sfondali predetti senza confusione veruna. Vi spicca 
molto la caccia del cervo , decorata di molle figure 
d’uomini, di cavalli e di cani, ai quali pare non man- 
chi che l’anelilo c il riavere il fiato; cosi felicemente 
sono mossi nelle loro altitudini! » 

Ivi medesimamente condusse Alessandro gli stuc- 
chi del palazzo Montanari , e scolpì due statue di fiumi 
figurali in due vecchi , che diconsi bellissimi , c furono 
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collocati sopra l’imposta dell'arco d’un palazzo Tris- 
sino , verso la contrada delta dei Giudei. 

E incerto se in Vicenza facesse veramente l’ effigie 
in medaglia di madonna Lucielta Saracina. Pur c’ in- 
durrebbe a crederlo l’ appartenenza di quella dama a 
una nobile famiglia trentina, e il vivo desiderio che 
di questa effigie mostrava Pietro Aretino, il quale, in 
una lettera alla suddetta , in cui loda sommamente e 
raccomanda il Vittoria, dice a dirittura di avergli com- 
messo il di lei ritratto (1). 

In Vicenza strinse il nostro Alessandro dimesti- 
chezza con Paris Bordone, pittore trevigiano, allora 
per anco giovane, ma di già Valentissimo; e quivi fece 
pure quel busto pel palazzo I)iedo di Brcganza, che 
ora è nelle case Tornieri, c porla l’iscrizione VICT. 
TR1D; e la statua del conte Pompeo Trissino, che fu 
posta dipoi nel Teatro Olimpico; per la quale gli furono 
contati ottanta scudi effettivi. Per queste opere il genio 
vigoroso e inventivo si andava addestrando a maggiori 
voli ; con tanta sorpresa del Palladio e degli altri arte- 
fici, che dicevasi comunemente aver egli al maestro 
involati i ferri e le arti. Ma questa espressione figurata, 
colla quale si manifestava quanto grande fosse ormai 
ritenuta l'eccellenza sua dai contemporanei, nel secolo 
infelice che venne appresso fu presa da un oscuro 
scrittore assai brutalmente alla lettera, e servi di pre- 
testo a pensare e a far dire di Alessandro Vittoria cose 

(1) fìaccoìla di lettere sulla pittura, pubblicate dal Dollari. 
Voi. V. Milano, 182*2. 
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troppo indegne dell’ interissimo animo suo, e non po- 
tute provenire che dall’ avere detorto dalla significazione 
nativa quel poetico modo di dire ; o fors’ anco dall’ a- 
vere contuso il nome di Alessandro coli quello dell' in- 
cisore Antonio da Trento * accusato di avere involate 
al pittore Mazzuolo* nel dipartirsi* le stampe da im- 
primere, che Antonio* siccome intagliate da sé e non 
pagategli dal Parmigiano che consumava i danari nelle 
vanità dell’alchimia, riguardava tuttavia per sue proprie. 

La dissensione tra il Sansovino e il Vittoria , seb- 
bene non arrecasse alcun danno all’arte, tornava non- 
dimeno dolorosa al Tiziano* al Palma, a Francesco 
Bassano* a Paolo Fiamtnengo, ai Manuzzi, a Pietro 
Aretino, e allo stesso Tintoretto, amici ed estimatori 
dell’ uno é dell’altro. Perciò, consigliatisi insieme intor- 
no al mezzo più convenevole di rimettere in pace 1 
discordi , deliberarono di affidarne l’ incarico all' Aretino. 
Questi trovò dispostissimo l’animo di Alessandro, che 
anelava di ricondursi a Venezia, e ne scriveva sovente 
all’ Aretino medesimo ed al Tiziano , rammemorando 
sempre con rispettosa osservanza il vecchio maestro. 
E fu per l’ appunto in una lettera di ringraziamento 
per alcune saporite pere mandategli dal Vittoria (1), 
che l' Aretino , come buono e leale amico , gli si esibì 
di addolcire l’animo del Sansovino, disgustato, più 
che del dipartirsi improvviso, da quella lettera scrittagli 



(1) Vedi la lettera dell’ Aretino al Vittoria, scritta da Ve- 
nezia, il dicembre 1551, che comincia: « Belle e saporite sono 
le pera, ec. (Arci. Leti. T. VI, f. 52, 105; ediz. del 1009). 
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con poco rispetto. Al che, non inframmettendo tempo, 
rispose Alessandro, quest’ una cosa stargli a cuore e 
desiderar sommamente. La deferenza del discepolo e i 
premurosi uffici dell' Aretino fecero si che il fiero San- 
sovino deponesse lo sdegno e si dichiarasse pronto a 
riceverlo come amico ed ajulatore nelle sue opere, 
con promessa di più largo guadagno. Novello esempio 
della verità di quella sentenza: che lo sdegno delle 
anime grandi non ha nulla di comune coll’ ira maligna 
e funesta clic suol consumare i vigliacchi. 

Intesa dagli amici di Venezia la riconciliazione 
seguita , ne fecero grande festa , e se ne congratularono 
per lettere lusinghiere col nostro Vittoria; il (piale già 
nel Febhrajo deiranno medesimo aveva acconcie le cose 
sue per modo da soddisfare tra pochi giorni alla brama 
di restituirsi a Venezia. Ma in sul partire gli giunge 
nuova essergli morta la matrigna c gli affini domestici 
richiedere la sua presenza in patria. Dimorava allora in 
Trento, presso i suoi parenti, Paola figlia di Simone 
Venturini di Riva, giovane di famiglia onorala, bella 
di forme e di cuore. Di lei si accese il Vittoria, e, 
confortato anche dai parenti, se la congiunse in isposa. 
In questo e nelle faccende della paterna eredità trascorse 
lutto il mese di Marzo; ed entrato di pochi giorni 
l’Aprile dell’anno medesimo, colla sposa si condusse 
a Venezia (1), ove T accolsero festosi gli amici. Uno 

(1) Net Te in a n za v ha un accenno a una lettera di colà, 
che ve lo farebbe giunto alcun mese prima ; ma è sicuramente 
un abbaglio o trasposizione di data. 
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de’ suoi primi passi fu verso la casa del maestro, che 
1' abbracciò colle più care dimostrazioni di affetto. Da 
questo momento la loro amicizia non fu più turbala che 
dalla morte. 

La prima opera che il Vittoria esegui nell' officina 
del Sansovino, fu per la fabbrica della Libreria antica 
di San Marco; in cui mise quella diligenza e sapere 
eh’ egli poteva maggiori. Vi fece in pietra d’ Istria due 
femmine gigantesche o cariatidi, alle dicci piedi ciascuna, 
che fermano gli stipili dell’arco interno di mezzo, che 
dà l’ingresso alla scala della Libreria. Malgrado la loro 
grandezza, queste femmine appaiono svelle c graziose, c 
da capo a piedi fra se rispondenti a giuste e ben misu- 
rate proporzioni. « Non si possono lodare conveniente- 
mente (dice il Temanza) ; tanta è la loro maestà c faci- 
lità in ogni parte. » Nel lavoro di queste cariatidi Ales- 
sandro si lece ajutare dai tre fratelli Vicentini e da altri. 
Una di esse vedesi incisa in rame nella storia della scol- 
tura dell’illustre Cicognara. In quest’ opera, che il San- 
sovino gli aveva falla allogare, pose il Vittoria più stu- 
dio c fatica che il maestro non esigesse; e ciò torna 
a gran lode del discepolo , che ammendava il fallo 
dell' avventatezza passala con più virtù e gloria , che 
non fu effetto di vizio e accompagnato da vergogna il 
fallire. E quanto dappoi fosse l’ amore che Alessandro 
portava , fin che visse , al riconciliato maestro , oltre 
a quello che riferiremo più innanzi , lo dimostra , a no- 
stro credere, il tempio di San Giuliano, fabbrica allo- 
gata al Sansovino e da lui, che per la grave età non 
la poteva eseguire, commessa al Vittoria. E ancorché 

5 
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da principio fosse quest’opera dagli avversari di Ales- 
sandro biasimata , essa gli acquistò nondimeno nell’ u- 
niversale la riputazione di buon architetto. Murò quella 
fabbrica con la facciata in due ordini, dorico e jonico; 
vi fece delle statue molle e i bassi rilievi delle interne 
pareti, che fanno quasi corona alla bella statua di 
bronzo rappresentante Tommaso Rangonc, che il San- 
sovino volle formare egli stesso, onde mostrare quanto 
si compiacesse delle altre plastiche eh’ ivi sono , e della 
fabbrica stessa , tutta di mano del suo discepolo c amico. 

Poco appresso il Vittoria scolpi , eziandio per com- 
missione del maestro, quel bel cammino di marmo, 
lavorato con sottilissimo intaglio , eh’ orna la sala detta 
della Bussola nel ducale palazzo. 

Ma è tempo di considerare il Vittoria nelle im- 
prese in cui non seguì che i proprii concetti. Come il 
giudizio più vero d’ un uomo risulta quasi sempre dal- 
P esame c raffronto delle sue opere ; così la vita degli 
insigni artefici si riduce il più delle volte all’ istoria 
delle principali loro fatiche artistiche, delle occasioni 
di esse, della condizione del tempo e della terra che 
li vide nascere o li educò, delle maggiori o minori 
difficoltà superate per riuscire a buon line. Laonde 
anche noi, nel tessere la vita del Vittoria, dopo il 
giro di presso a tre secoli , ci atterremo principalmente 
al novero delle sue opere che più lo raccomandano 
alla memoria e all’ ammirazione della posterità. 

Già poco dopo il suo ritorno a Venezia (cioè ai 26 
di Luglio dell' anno 1553) prese a pigione la casa di 
Antonio Navagero in calle della Pietà, dove è ora il 
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civico numero 5799, e comperò, non lungi da essa, 
due avvolti bastcvolmente capaci, nei quali piantò il 
suo studio, o diremo la sua officina, assumendo varii 
discepoli. Ed è propriamente in quest' anno che co- 
minciò la sua bella carriera artistica. Nell’ indicare le 
principali sue opere, noi terremo possibilmente 1’ or- 
dine del tempo in cui le eseguiva; importando, a no- 
stro credere, assai il sapere qual fosse la prima c 
qual fatta poi. Rispetto a quelle condotte avanti l’ anno 
1508, piglieremo a guida il Vasari; e quindi segui- 
remo il Temanza, da cui togliemmo molte cose pel 
primo periodo, il solerte Quadri, il diligentissimo Mo- 
scióni, al quale vuoisi saper grado delle erudite note 
aggiunte alla vita del Vittoria dettata dal suddetto Te- 
manza, c il chiarissimo Cav. Emmanuele Cicogna per 
alcuni appunti nella sua grand' opera delle Iscrizioni 
Veneziane; le memorie manoscritte del nostro Abate 
Fuilen, delle quali abbiamo dinanzi agli occhi copiosi 
estratti comunicatici dall’egregio Presidente Mazzetti. 
Ci varremo eziandio dei giudizii gravissimi dell’ illustre 
Cicognara, del difficile Milizia, e del Cav. Ridolfi. 
Aggiungeremo a lor luogo le notizie spigolate in varie 
scritture patrie, e i fatti anche minuti che si conten- 
gono nei due volumi di Memorie autografe, ora con- 
servate nell’ Archivio generale di Venezia. 
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Abbiamo già descritte lo statue gigantesche alla 
porla della Libreria di San Marco, fatte dal Vittoria 
nel 1555; e toccale le opere da lui eseguite per la 
chiesa di San Giuliano, fra le quali spicca principal- 
mente l’ altare dell’ Assunta per la bellezza delle statue 
c dei bassirilievi. Fra il detto anno e il 1555 egli 
diede compimento a varie opere commessegli dal San- 
sovino; e in quel tomo di tempo fece pure un Mer- 
curio, che risponde sopra la piazza, e veniva general- 
mente tenuta per bellissima statua; c operò il busto, 
pure in marmo, di Gaspare Contarmi, insigne Cardi- 
nale di saula Chiesa, clic fu posto al suo monumento 
in Santa Maria dell' Orlo. Volle anche provarsi in al- 
cune cose minori in metallo prezioso, che gli riusci- 
rono ottimamente ; ma della sua bravura in cotesto 
magistero ci riserbiamo di qui a poco dir cose degne 
di memoria. 

Tutte queste opere estesero la di lui fama oltre 
i confini di Venezia ; ed ebbe varie commissioni anche 
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dalle provincie lontane. Fu in quest’anno 1555, ch’egli 
fece pel duomo di Trau nella Dalmazia quattro apostoli 
di viva pietra , alti cinque piedi 1’ uno ; e sono le opere 
più belle che in quella cattedrale si ammirino. E fu 
Egualmente in quest’ anno che da Giannantonio Panico 
veronese gli vennero allogate quattro ligure in marmo, 
che , secondo il bellissimo disegno dell' architetto Sam- 
michcli doveano esser poste sul campanile della catte- 
drale di Verona; c avvegnaché le speranze di questo 
allogamento fallissero poi in una gran parto di quello 
clic promettevano , nondimeno fu assai l’ esservi egli 
stato prescelto tra i molli maestri più provetti clic al- 
lora vantava l’ Italia. Alessandro avea già cominciato a 
scolpire 1’ angelo , alto dicci piedi , che dovea esser 
posto sulla sommità; ma capitala quella fabbrica in 
cattive inani, il campanile, tiralo innanzi fino al piano 
delle campane, si aperse in quattro parti; dimodoché, 
per ovviare che cadesse da per sé rovinando all’ intorno 
ogni cosa, fu mestieri gettarlo a terra. E quantunque 
dipoi fosse quell’opera ripresa e seguitala nel disegno 
del Sammicheli da Luigi Brugnuoli, tuttavia camminando 
la fabbrica assai lentamente, fu deposto affatto il pen- 
siero di soprapporvi quelle statue ; c la cosa si rimase 
nei termini in cui stette dopo che il Vittoria ebbe finita 
l’opera dell’Angelo, con suo grave danno, perchè a- 
veva già terminale le bozze delle altre statue. Questa 
statua , ricordala con lode anche dal Vasari e dal mar- 
chese Malici, è tenuta per bella ifisai c meritevole 
d' un collocamento più distinto che oggi non abbia, 
nell’ episcopio veronese. 
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In quest’ anno egli ebbe lettere da messer Giorgio 
Vasari, colle quali il pregava di procurargli sollecita- 
mente alcuni disegni fatti dal naturale delle principali 
città e castella del Tiralo. E ben si trova che il Vasari 
li ebbe e se ne servì nelle magnifiche dipinture ch’ei 
fece nel palazzo del duca Francesco dei Medici, in oc- 
casione delle nozze di questo principe con Giovanna 
d’Austria; ma non si trova egualmente di quale di- 
segnatore Alessandro si sia servito , o se pure egli 
siasi a quest’ uopo recato in patria. Il che difficilmente 
potremmo credere; imperocché, in tutto quest’anno 1555 
fu occupatissimo nell’ eseguire diverse statue pel depo- 
sito di Alessandro Gonlarini , procuratore di San Marco 
e stalo provveditore dell’ armata veneziana; deposito 
architettalo dal Sammicheli nella chiesa del Santo di 
Padova. In quest’ opera ( della quale il Milizia diceva 
di non sapere se altare o cappella o sepolcro debba 
nomarla, ma clic vien riguardata a ragione siccome 
mole grandiosa e magnifica ) si ammirano di mano 
del Vittoria due schiavi con membra muscolose c ri- 
sentile , posti ivi all' uffizio di cariatidi o telamoni , in 
adatto movimento; la statua della Fama, quella del 
fiume Brenta , ed altre figure tutte di pietra , cosi vive 
che, quantunque vi siano messe fra i capolavori del 
danese Calanco, si distinguono a preferenza. Questo 
deposito, che il Vasari chiama bellissimo c ricco d’or- 
namenti e di composizione soda , ridotto a termine solo 
nell'anno 1558,*sta inciso nell’opera delle Fabbriche 
del Sammicheli e in quella dell’ Alberloli ; e la Fama 
e i due schiavi si veggono anche nell’ opera : Storia 
della scultura del Conte Cicognara. 
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Poco appresso , cioè nell’ anno 1 556 , il Cardinale 
Cristoforo Madruzzo, governatore imperiale in Lombar- 
dia , chiamò Alessandro a Milano, ove avea divisalo di 
dargli carico distinto e con buona provvisione nelle 
opere del duomo di quella città. Ma il Sansovino pregò 
con sue lettere il Cardinale di non voler torre a lui ot- 
tuagenario il grande ajuto del suo discepolo, e il Vittoria 
stesso se ne scusò allegando i molti lavori incamminati 
e il dovere di gratitudine che slringevalo al suo mae- 
stro ; cosicché il Cardinale discretamente ne ’1 dispensò. 

Ai 25 Luglio 1557, quattordici anni appunto do- 
po il suo primo arrivo in Venezia, Alessandro si fece 
inscrivere nella scuola dell' arte sua. Numerose erano 
allora in quella capitale le scuole o consorterie degli 
artisti, che spendevano assai danaro nelle fabbriche 
c negli abbellimenti delle rispettive chiese e degli ora- 
torii fondati per le loro adunanze; e basti accennare 
quella ricchissima di San Rocco. Non era ito , o sol di 
pochissimo, un mese, che dai fratelli della scuola di 
San Giovanni Evangelista gli fu affidala la costruzione 
di cinque figure d’argento, tutte di tondo rilievo, da 
porsi con altre argenterie sull’ altare della loro cappella. 
E avendole condotte, nello spazio di un anno o poco 
più, con tanta perfezione che parevano piuttosto di 
getto che di cesello, gli fu data a fare dagli operai 
della scuola di San Teodoro la figura pure d’argento 
del loro santo tutelare, alla due piedi; sul piedestallo 
della quale esegui a niello molto abilmente alcuni fe- 
stoni c altre belle fantasie. Per le quali opere tutte 
graziose avendo dato buon saggio di sè anche in que- 
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sio esercizio, gli fu dalla Serenissima Repubblica al- 
logato l’ importantissimo getto della gran lampada di 
fino argento da appendersi nei giorni solenni alla cu- 
pola nel centro della croce della basilica di San Marco. 
Nè il vedere il nostro Alessandro dalla scultura in 
marmo passare con eguale ingegno e successo a lavori 
di cesello c di niello in un duttile metallo, parrà stra- 
no a coloro clic sappiano, come nei tempi antichi l’o- 
reficeria si coltivò quasi sempre del paro coll’ arte della 
scollura c del disegno. All’ entrar di Novembre di 
quest'anno 1557 la lampada fu ridotta a compimento. 
Era essa fatta a vaso, con bellissime figure c orna- 
menti di tondo e bassorilievo, fregiata di castoni ma- 
ravigliosi, ed altre opere di getto e di piastra così 
stupendamente tirale a martello, clic non si poteva nè 
più nè meglio immaginare. Ma le opere degli uomini 
egregi sono aneli' esse sottoposto alle vicende della 
fortuna. Questo getto, e quanto di prezioso Tornava, 
fu poi fallo in pezzi nel cadere della Repubblica. 

Avvegnaché il vero pregio d’un oggetto d’arte 
non islia punto nella materia, ma nell’ impronta del 
genio dell' artista , diremo d’ un intaglio in legno ese- 
guito dal Vittoria nel 1557, c della sorte clic corse, 
colle stesse parole del conte Cicognara. 

. « Quando il Sansovino pose mano alle opere in- 
terne ed esterne della Chiesa di San Spirilo, è naturai 
cosa che i suoi allievi gli prestassero ajulo in ogni 
parte di questo lavoro; e siccome ciò fu oltre la metà 
del secolo, l’età del Vittoria era bastantemente avan- 
zata per aver potuto condurre i boi lavori d" intaglio 
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in legno che fregiavano tulla la tribuna del coro. Ri- 
dotta in questi ultimi anni la chiesa a magazzino di 
polveri e di attrezzi militari, c lasciala in balia dei 
soldati , essi durarono tutta una lunga invernata a scal- 
darsi non d’ altra materia combustibile che dei legnami 
del coro, della chiesa e del convento. Mi avvenne di 
visitare questo luogo dopo tale abbandono, e raccolti 
due piccoli frammenti degli intagli preziosi che un sol- 
dato , meno brutale degli altri , avea inchiodati sulla 
porta della caserma , li recai meco in venerazione del- 
1’ autore , che giudicai il Vittoria , per lo stile degli 
ornali non solo, ma delle ligure e cartelloni in lutto 
somiglianti a quelli che veggonsi nelle leggio del pa- 
lazzo ducale per ornamento dell’ iscrizione posta dalla 
Repubblica in ricordanza della venuta in Venezia di 
Enrico 111 re di Francia e di Polonia, e a molti altri 
che di lui veggonsi in vafii monumenti sepolcrali scol- 
pili in più epoche della sua vita, inclusive a quello 
che a se stesso vivente egli pose in San Zaccaria; e 
in fine la - data 1557, scritta dietro uno di questi bas- 
sirilicvi, mi confermò nella mia opinione, ec. ■ Lo che 
abbiamo voluto si estesamente riportare, affinchè dalla 
stima che fa l’ illustre islorico delle arti d’ un piccolo 
frammento d’ un’opera in legno del nostro Alessandro, 
si argomenti alla somma eccellenza di lui; ed anche 
perchè dei tristi fatti di vandalismo avvenuti in oggetti 
di belle arti incresca meno alla patria mia , per la con- 
siderazione che altrove n’ è seguito di peggio assai. 
l)i altre sculture in legno del nostro Vittoria diremo 
secondo l’ ordine dei tempi in cui si operarono. 
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Nel palazzo di messer Camillo Trevisani i'n Murano 
esegui Alessandro in dello anno varii lavori di plaslica; 
e, fra le allre, adornò alcune stanze a slucco con mi- 
rabile gusto, come si può vedere ancor oggi. E dello 
slesso signore fece il busto in marmo, che il Tcmanza 
disse riposto nella Chiesa dei Santi Giovanni e Paolo; 
ma che ai nostri giorni vi si cercherebbe inutilmente. 
Fece in quell’ anno parimente, di commissione di mon- 
signor Barbaro, l’ effigie di Giambattista Ferretto, ce- 
lebre giureconsulto, clic il Vasari dice « bellissima sfa- 
tua e che somiglia » Essa fu collocata sopra il deposito 
di lui nel chiostro di Santo Stefano, ma poi tolta di 
là dagli eredi, e sostituita altra di moderno scarpello, 
allorquando quel bel deposito dui chiostro fu traspor- 
tato alla chiesa, 

Pregato poi dal Sansovino, lavorò Alessandro in 
quell’anno medesimo pel monumento del doge Vcnier. 
E di sua mano la mezzaluna sovrappostavi col gruppo 
egregiamente inteso della Pietà c del Doge in bella 
attitudine e risentimento di vita. 

Gli fu anche fatta allogazione del pulpito dell’or- 
gano nella chiesa di San Sebastiano , e del simulacro 
del Santo, cui quella chiesa era dedicala: opere scol- 
pile maestrevolmente, ma che oggigiorno, demolita la 
chiesa, più non si veggono. Scolpi eziandio il busto 
di Francesco Bocchetta nel tempio di Santa Caterina , 
c quello dei medici Nicolò e Apollonio Massa, ch'ora 
si ammirano nella sala terrena dell’Ateneo Veneto. 

Tanta prontezza ed eccellenza nell'arte valsero 
al nostro Vittoria la stima universale in V enezia e gli 



Digitized by Google 



— 27 — 

confermarono l’amicizia del Tiziano, del Tintoretto, di 
Marco Mantova, del Verdizzotli e d’altri uomini non 
meno distinti. La Signoria medesima servivasi del- 
l’opera sua a compiere le cose già cominciate dal suo 
maestro, il quale n’era contentissimo. Avendo il San- 
sovino ordinalo che i fornici delle due branche di scala 
c dei pianerottoli della Libreria di San Marco fossero 
ornali di stucchi, ripartiti in più vani con aggiustata 
euritmia e vago intreccio , i Procuratori di Supra ne 
allogarono il lavoro nel 1559 al Vittoria, che vi si ap- 
plicò con tutto lo spirilo per eseguirlo lodevolmente. 
«Nobile e vago (dice il Tcmanza) è l’intreccio e di 
varie forme, con cornici all'intorno di frutta e di frondi 
così bene condotte, che incontrarono l’applauso uni- 
versale della città. Terminato questo lavoro, passò Ales- 
sandro a dar mano agli stucchi delle Scale del ducal 
palagio, per cui si ascende al Collegio, Siccome le 
censure il più delle volte avviliscono gli artefici, cosi 
le lodi gli animano e stimolano a far cose migliori. 
Di vero gli stucchi di queste Scale del palagio sono 
di gusto assai migliore di quelli della Libreria; men 
rilevati e meno pesanti, sono spiccati con grazia e 
morbidezza; ed il riparto è così maestoso e nobile, 
che niente più resta a desiderarsi. Questi stucchi fu- 
rono messi ad oro nelle parti che lo richiedevano; 
onde l’opera è riuscita di tale magnificenza, che anche 
oggidì esse scale si chiamano le Scale d'oro. Ma se 
Alessandro (continua il Temanza) fu eccellente nello 
scolpire i marmi, superò, nonché gli altri, ma si può 
quasi dire, se stesso nel maneggiare lo stucco. E poi- 
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clic* la plastica è opera meno lunga della scoltura, e 
trova perciò assai più facile impiego agli artefici che 
la professano, quindi Alessandro fece copia si grande 
di tali opere, che il volerle semplicemente noverare, 
riuscirebbe racconto lungo e tedioso anche ai più tol- 
leranti indagatori delle sue opere. » Laonde staremo 
anche noi contenti a riferirne alcune che, sia per gran- 
diosità sia per grazia particolare di lavoro, meritarono 
l’ammirazione degli intelligenti. Quantunque Alessandro 
in cotesto genere d’arte superasse di gran lunga gli 
altri, e tutti i sommi architetti gareggiassero nel pro- 
curare olle loro fabbriche l’ ornamento dell’ opera sua, 
tuttavia egli non isdegnava di associare le proprie fa- 
tiche all’ altrui, dando per tal modo occasione di im- 
parare i segreti e le maniere, con cui egli solo era 
giunto in quell’arte alla perfezione: documento illustre 
contro quel vizio dell’ invida gelosia tanto comune agli 
artisti. Cosi, quando Alessandro adornò di stucchi il 
solfino della sala delle quattro porle nel palazzo ducale, 
e quindi le scale della Libreria di San Marco., aveva 
in compagnia il plastico Bombarda, e Giulio di Marco 
Leone. E allorché nel 1557 fece la nappa nel palazzo 
del Trevisano e lavorò quegli stucchi, dei quali dicem- 
mo, aveva consorti nel lavoro Francesco del Salò (che 
abbiamo gran ragione di tener nativo d’una lerricciuola 
vicina a Trento) e Baldassare, più noto sotto il nome 
del garzone di Pietro da Salò. E nel palazzo Erizzo 
a San Lanciano , poco fa atterralo , lavorò Alessandro 
molle cose dello stesso artifizio in compagnia di Paolo 
Calieri, chiarissimo pittore veronese, pur egli plastico 
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eccellentissimo , ma non da paragonarsi al Vittoria, 
Nel 1501 , operando di stucchi in casa del patrizio 
Gianfrancesco Prudi., ebbe a collaboratori Marcantonio 
Palladio e Giovanni Madras francese. Di tali deferenze, 
cosi poco frequenti negli artisti di vaglia, vedremo dal 
Vittoria dati esempi ben maggiori in appresso. 

Mentre le cose sue prosperavano, avvenne im- 
provvisamente che la sua domestica felicità fosse in 
modo crudele turbata dalla perdita della moglie ch’egli 
amava teneramente. Quel giorno funesto egli segnava 
nel libro delle sue Memorie con parole che attestano 
il più sentito dolore. 

Riavutosi a poco a poco dall’abbattimento, ripigliò 
gli interrotti lavori ; e in quel torno di tempo , ad 
istanza di Gianjacopo proto a San Cassiano, operò una 
bellissima lesta di marmo da collocarsi sulla porla del 
palazzo Uspcr a Sant’ Eustachio sul canal grande. E 
poiché il Sansovino e Tiziano Vecchio, intimi amici o 
quasi secondi padri, onde alleviare l’ afflizione dell'animo 
suo, venivano a lui sovente, così, còlla quell’ occasione 
di rilrarno in sua niente i volti , foco i loro busti in 
plastica ; ma si destramente che nessuno di loro se ne 
accorse. E fu grande .festa, quando, ragunati alcuni 
amici, c sopraggiunti il Sansovino c il Vecchio, il no- 
stro Alessandro scoprì all’improvviso quei due lavori 
ai loro archetipi somigliantissimi, e condotti con estrema 
dilicatezza. In questa circostanza ci sembra degno di 
esser notalo, come al busto, che è l’ effigie di Jacopo 
Sansovino, pose il suo nome; c non così a quello che 
rappresenta il Vecchio; avvegnaché questo, particola r- 
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mente nell’esecuzione della barba morbida e piumosa, 
superi l’altro: lo che anche ad altri parrà uno squisi- 
tissimo tratto di venerazione vcrso^ il Sansovino, (piasi 
volesse col porvi il suo nome raccomandare ai presenti 
ed ai posteri questa sua opera come un omaggio del 
riconoscente discepolo al glorioso maestro. Il busto 
del Sansovino vcdesi ora nell’Oratorio del Seminario pa- 
triarcale; l’altro nell’Accademia di belle arti in Venezia. 

Ai 20 di Gennajo dell’anno 1502, il Vittoria fu 
accollo tra i fratelli alla scuola di San Marco; e ncl- 
F anno medesimo e nel successivo condusse in bronzo, 
per la chiesa di S. Francesco della Vigna, le figure 
dei santi Francesco d’ Assisi e di Giovanni Battista 
sopra le due pile dell’acqua lustrale; quindi le tre 
statue di marmo rappresentanti Sant’Antonio Abate, 
San Rocco e San Sebastiano; quest’ ultima in pietra 
di Rovigo; e finalmente costruì Fallare dove stanno 
questi santi: opere tutte che ottennero lode universale, 
ma particolarmente quelle di bronzo, condotte con ot- 
timo disegno e con tanta nettezza che il fonditore più 
destro non potrebbe far meglio. Ed è qui da notarsi, 
che veggendo lavorare in bronzo gli altri maestri e lo 
stesso Sansovino con grandissima difficoltà, pensò che 
ciò polca provenire dal difetto della terra che v'impie- 
gavano. Ne fece quindi varii studii ed esperimenti , e 
conobbe che ve ne avea di più atte , segnatamente 
unendone diverse , che cosi composto gli servivano a 
meglio adattare alle forme, che con esse preparava, il 
metallo assottigliato e arrendevole a punta di fiamma 
riverberatagli sopra ; uscendone getti tali che si potean 
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ritenere bellissimi anche prima ch’ei li sbavasse e ri* 
mondasse coi martelli e col cesello. 

Fu nel detto anno 1502 che Alessandro Vittoria 
comperò il piede sinistro della statua del Giorno l'alta 
da Michelangelo Buonarroti in San Lorenzo di Fi- 
renze; ciò che ricordiamo onde trarne novella prova 
di quanto egli venerasse le opere dei grandi artisti, e 
segnatamente di colui, col quale era forse il più degno 
competitore. Certo che, se fra le opere di scultura di 
quel secolo volesse esser fatto un utile confronto, per 
trovare quali artisti avesser comune il genio ed il gu- 
sto dell’arte, ciò non potrebbe seguire con più suc- 
cesso che tra le opere scolpite dal Vittoria c dal Buo- 
narroti, Sebbene questo artefice fiorentino avanzi lutti 
gli altri in potenza e vastità di sapere nelle tre arti 
sorelle ad un tempo; e quelle in iscoltura lo mostrino 
così divino e terribile nell’ esprimere energicamente e 
in varie guise atteggiala la forza muscolare e nervosa, 
tuttavia egli difettava quasi costantemente di quelle 
grazie che guidavano la mano ed il cuore del nostro 
Vittoria e le opere di lui resero singolarissime. 

Negli ultimi mesi di questo stesso anno o nei 
due primi del successivo, Alessandro fece di stucco, 
nella chiesa dei Crociccbieri , poscia dei Gesuiti, due 
figurone alte sei piedi l’una, rappresentanti Sant’Elena 
e Santa Barbara, che il Vasari disse essere mollo belle, 
ma che, soppressa quella religione, probabilmente pe- 
rirono. E per la scuoia di San Fantino, da esso com- 
piuta per volere del Sansovino , fece un altare , tutto 
di pietra di paragone, e l’ornò di bellissime figure di 



Digitized by Google 



— 3‘2 — 



bronzo rappresentami la beata Vergine , San Giovanni 
Evangelista c quattro angeli svelti e graziosi; due dei 
quali in piedi, mentre gli altri sono sdrnjati : che veg- 
gonsi ora nella chiesa dei Santi Giovanni e Paolo, 
unitamente ad un San Girolamo in marmo, statua no- 
bilissima ricordala dal Temanza c dal Cicogna, e quasi 
preludio di quella maravigliosa dello stesso santo, di 
cui diremo a sqo luogo. V’avea ivi medesimo del no- 
stro Vittoria un crocifisso messo in mezzo alle anzi- 
detto statue di bronzo della Vergine e del Battista, 
che al presente s'ignora dove si trovi. Gravissimi danni 
sofferse Venezia per la perdita di molli capolavori dcl- 
l’ arte ; ma di quelli del Vittoria particolarmente. 

Dell'anno 1504 sono i suoi lavori nella capella 
Grimani in San Sebastiano: due statuette in marmo dei 
santi Antonio abate c Marco evangelista, poste nei nic- 
chi dell’altare, la prima con l’iscrizione ALEXANDER . 
VICTORIA; la seconda: ALEXANDER . VICTORIA . 
TRIO . FECIT : il busto al naturale di messer Marcan- 
tonio Grimani, amplissimo senatore; c due pullini a 
lato, spiranti grazia c venustà. Fece ancora in San Ge- 
ininiano il busto del pievano Benedetto Malizino; opera 
che fu descritta per India c somigliantissima, ma che 
ora non si sa più dove sia capitata , essendo quella 
chiesa stata demolita c distratti iniquamente gli oggetti 
d’arte clic in buon numero racchiudeva. 

Varie furono le opere ch’egli ha condotte nel- 
l'anno susseguente 1565; non perù di gran rilievo, 
quantunque tutte con singolare maestria e « con quel 
gusto squisito ( dice il Cieognara ) che non crasi per 
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anco veduto. » Bellissimi sono i termini da esso scol- 
piti pel patrizio Andrea Gritti, e lo quattro stagioni 
dell'anno pel palazzo Pisani a Monlagnana, delle quali 
diremo in appresso, c che meritarono d’essere ricor- 
date dall’ architetto Palladio, ed ancor oggi molto si 
lodano. 

E nei palazzi Foscari alla Malcontenta, e Barbaro 
(ora Manin) a Masèr presso Asolo fece Alessandro in 
plastica opere eccellenti , rammemorate anche negli 
scritti dell’AlgaroUi. Dopo diciannove mesi di continua 
fatica, compiè poi in quest’anno una lampada d’ar- 
gento, simile in ampiezza c ricchezza di lavoro a quella 
per esso fatta alla chiesa ducale di San Marco. Era 
cesellata con bei fogliami d’ oliera e di vitalba in gi- 
rari di graziosissima elezione, c foglie d’acanto sui 
castoni co’ suoi festuchi, e gli orli fioriti c arabescali; 
e frammezzo sirene ed angioli ed uccelli e mille ca- 
pricci all’orientale, ed altre cose a intaglio e a mezzo- 
tondo cavate di fantasia, qui e là tocche d’oro, tutte 
d’ottima proporzione e di finitissimo lavoro. Essa fu 
posta al Santo Sepolcro di Cristo in Gerusalemme , 
spedila colà in dono dalla pietà del Veneto Senato. 

Fece egli in quest’anno eziandio varie cose in 
marmo per la nobile città di Trevigi; e molte ne ri- 
corda il padre Federici nelle sue Memorie , il Bur- 
chielati nelle sue Iscrizioni Irivigiane, e il Mauro nelle 
Genealogie; fra le quali non ci è dato di poter nomi- 
nare che la sola statua di San Giovanni Battista, la 
quale, collocata allora nella chiesa dei Minori Conven- 
tuali, ora si conserva ivi medesimo nella cattedrale, c 
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il Tcmanza disse assai morbidamente scolpita; e l’al- 
tare in alabastro con anaglifo, la Visitazione di Maria 
Vergine, e Santa Elisabetta coi santi Giuseppe e Zac- 
caria, dove vedesi anche una giumenta e un’abitazione 
umile e dimessa. Rispetto alle altre opere fatte per 
quella illustre città, non ci è riuscito trovarne più trac- 
cia. Pure essa si gloria, e a ragione, di possedere il 
San Giovannino; ed ecco come ce lo descrive l’ eru- 
ditissimo Crico, canonico di quella città. « La statua è 
alta piedi veneti quattro; ed ora trovasi collocata in 
una nicchia nel mezzo d’un intercolonnio, vicino alla 
crociera della cattedrale. E comechè la pietra (d’ Istria) 
siasi piuttosto gregia e non rispondente a sì nobil la- 
voro, tuttavia il valentissimo artefice ne trasse buon 
partito: sembra che la scabrosità del marmo risponda 
all’austerità della vita del santo Precursore, il quale, 
vivendo moli’ anni nel deserto e nutrendosi di locuste 
e mele selvaggio , dovea mostrare le sue membra ab- 
bronzite, e la sua pelle, non già morbida e molle, ma 
sibbcne tesa e rugosa. Mostrasi ritto sulla persona , 
volgendo la barbata faccia, piuttosto severa, al suo lato 
destro, e stendendo il destro braccio, rasente il petto, 
alla sinistra spalla, dove colla mano afferra c sostiene 
la lunga c soltil croce , da cui pende la cedola colle 
parole: ecce agnus Dei; tenendo disteso all’ ingiù il 
braccio sinistro; raccogliendo però colla cadente mano 
il lembo dell’ispida pelle che in parte lo copre. Que- 
st' atteggiamento , forzato alcun poco , mostra somma 
energia in tutto il corpo, il quale si sostiene sopra la 
destra gamba rigidamente tesa e formante, per così 
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dire, una perpendicolare col ginocchio e colla coscia; 
mentre la sinistra gamba è lenta e con qualche in- 
flessione nel suo ginocchio. Pare nel punto di parlare 
alle turbe. Le muscolose membra, scarne alcun poco, 
ma non eccessivamente, rivelano la diligenza d’un la- 
voro sublime , ed una intelligenza anatomica che sor- 
prende. La statua sorge sopra un breve piedestallo 
circolare , su cui è scolpito : ALEXANDER . VICTO- 
RIA . F . » 

Ma veniamo ornai ad una delle opere più mera- 
vigliose c la più celebrata fra quante fino allora gliene 
uscissero dello scarpello, cominciata non prima del 1565, 
quando egli contava l’anno quarantesimoprimo dell' età 
sua. Di questa è ragion che parliamo alquanto disle- 
samente ; e in ciò ne lasceremo guidare la penna dagli 
uomini dell’arte, Vasari e Temanza, e quindi diremo 
l'efTctlo che a contemplarla si fece sentire sull’ animo 
nostro. « Fece Alessandro, dice il Vasari, nei Frati mi- 
nori (cioè nella chiesa detta dei Frari in Venezia) una 
cappella, e, nella tavola di marmo che è bellissima e 
grandissima, l' Assunzione della nostra Donna di mezzo 
rilievo con cinque figurone a basso che hanno del 
grande e sono fatte con bella maniera , grave e bello 
andare dei panni , e condotte con diligenza ; le quali 
figure di marmo sono san Girolamo , san Giovam- 
battista, san Pietro, sant’ Andrea e san Leonardo, alle 
sei piedi l'una, c le migliori di quante opere ha fatto 
finora (il Vasari scrisse queste cose nel 1566). Nel 
finimento di questa cappella, sul frontespizio, sono due 
figure, pure di marmo, mollo graziose e alte otto piedi 



l’una. » Ma più circostanziata e precisa ci sembra la 
descrizione che ne fece il Temanza : « Nella chiesa dei 
Frari, dice egli, Alessandro fece di stucco una gran 
tavola dell’altare del procuratore Girolamo Zane, con 
la Vergine assunta, circondala da angeli, e sci figu- 
rone di santi, alcune di mezzo, ed altre quasi di lutto 
rilievo; che non polevasi vedere cosa, che lor fosse 
paragonabile in disegno, diligenza e perfezione. Sopra 
il frontespizio vi fece due maestose Sibille, con le pie- 
ghe dei panni grandiose e facili, con bellissime arie 
di leste, e un putto nel mezzo, pur esso perfettamente 
condotto. Sopra piedestallo, nel mezzo dell’altare, vi 
collocò una statua maggiore del naturale, di San Gi- 
rolamo , da lui scolpita in marmo , risentila alquanto 
nei muscoli, nella maniera del Buonarroti, con bellis- 
simo leone ai piedi. L’aria della testa non può essere 
più nobile, perchè spira senno, santità, divozione. Sono 
cosi bene spiccate le gambe e le braccia, che sembra 
come impossibile che si possa traforare il marmo in 
colai guisa c con tanta franchezza. In somma, questa 
statua è condotta con tanta intelligenza, che ella sola 
basterebbe a caratterizzarlo per eccellentissimo artefice. » 
Di quest’opera insigne altro non resta che due 
di quelle figurone , collocate però in due nicchie , co- 
sicché non ispiccano punto agli ocelli dei professori ; 
e sono tuttavia sì belle. Nelle cose della scultura, non 
altrimenti che in quelle della pittura, le opere anche 
più belle non mostrano mai quello che sono, se non 
hanno il loro ragionevole silo e lume. Laonde talvolta 
la statua acquista pregio anche dalla sua nicchia. Quanto 
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più spiccherebbe la lori» maestria, ove fossero all'antico 
silo, o almeno più convenientemente collocale! Rimasero 
altresì due figure di Profeti, c il San Girolamo ; che ben 
vale questo solo un mondo intero di statue, c a cui non 
sappiamo quale fra le più celebri vada innanzi. Imper- 
ciocché, qui tu vedi dall'aria del volto trasparire ma- 
nifestamente l’interno dell’ animo; qui vedi nel corpo 
adusto un accordo squisito di membra, una mossa tutta 
naturale ; il nudo ricerco con muscoli rilevali con 
estrema facilità; i pochi e ruvidi panni, elio gli co- 
prono i lombi, in pieghe semplici c grandiose; le gambe 
e le braccia ossute mirabilmente traforate dallo scar- 
pello , e il braccio sinistro quasi tutto spiccato dal 
marmo; e tuttavia nulla di duro o di crudo, anzi la 
più esatta concordanza nelle appiccature e giunture, 
c sì bella armonia e proporzione di parli, clic meno 
vedi di quello che tu senta. Il santissimo vecchio ti 
si mostra in tutta la forza che può essere in uomo 
provetto e logoralo da sludii c contemplazioni, in tutta 
la maestà d’un ispiralo dal cielo; com’era allorquando, 
avanti la spelonca di Paolo, tenendosi all’anca la vita 
di quel primo esemplare degli anacoreti , impugnata 
colla destra una selce, in atto di picchiarsi fortemente 
il petto abbronzilo dal sole di Palestina, alzò la terri- 
bile voce eccitando l’ intero mondo a umiliarsi e far 
penitenza in quelle solitudini , dove non si stampano 
altre orme che di fiere selvagge, e dov’egli aveva a 
compagno quel leone dalla folla giuba che vedi mae- 
stosamente giacergli a’ piedi. Che se non odi la belva 
ruggire, come udi già quella di bronzo Luilprando , il 
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messo di Berengario alla corte di Costantino Porfiro- 
gcnilo, non per questo ella ti appare nien viva e meno 
terribile; se non che dalla posa, dal sembiante e da- 
gli occhi spira quel generoso affetto, con che la storia 
ci dice aver essa servilo nel deserto l’austero eremita. 

Ivi medesimo, nel magnifico altare maggiore, dice 
il Moscióni, vi avea una custodia in marmo adorna 
di varii bronzi, fra i quali anche delle due statuette 
rappresentanti Malacchia e Melchiscdecco , ciascuna col 
nome del Vittoria , loro autore ; ma le variazioni re- 
centemente praticate in quell’ altare diedero bando a 
tali opere celebratissime per l’ eccellenza dell’ esecu- 
zione e la bellezza del contraposto o riscontro. Perdite 
irreparabili sono queste, che meritano di essere ram- 
mentate agli operarii delle chiese e ai rettori dei luo- 
ghi pubblici, onde pria di dar luogo a mutamenti o 
trasporti d’oggetti d’arte, consultino gli intelligenti. 

Nell’ anno seguente \ 567 , pervenuto Alessandro , 
mercè l'indefesso lavoro ed il sommo credito, a più 
comodo stato, pensò di passare a secondi voti; e co- 
nosciuta Veronica , figlia di Domenico e sorella di Gre- 
gorio Lazzarini, dello il Rafaello tra i veneti dipintori , 
donna avvenente e secondo il cuor suo, nel di 20 Aprile 
con gran festa la fece sua sposa. 

Tanto di quest’ anno che del successivo si cono- 
scono poche opero del Vittoria; e se diciamo poche, 
gli è solo in confronto delle mollissime che si videro 
uscire dalla sua officina negli anni precedenti, e rispetto 
ad un artefice quale era Alessandro, che lavorava con 
incredibile facilità. Pare ch’egli abbia modellato in 
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questo tempo quella statua di San Sebastiano, clic ha 
poi fatta gettare in bronzo da certo maestro Andrea , 
detto dei bronzi, suo compare; la quale opera, fatta 
più per dare occasione ad Andrea di acquistar rino- 
manza , che a proprio utile , non si sa a che mani sia 
poi venuta. Nei palazzi Giorgi sul Rio di San Lorenzo, 
e Nani presso San Gervasio, egli lavorò alcune cose 
in istucco, le quali ottennero molto applauso, con pa- 
recchie altre che sarebbe lungo il ricordare. Fece e- 
ziandio alcune nappe lavorate di stucco a mcsser Pietro 
Fola , e i busti di marmo al naturale di Andrea Lore- 
dano, di Andrea da Lezze e dei fratelli Vincenzo e Giam- 
battista Pellegrini , oratori facondi di quella età , che 
l’ uno e 1* altro in questo medesimo anno morirono. 

II prezzo che Alessandro ritraeva allora da una 
effìgie e busto di marmo si trova essere stato, quasi 
sempre , dai cinquanta ai sessanta scudi d’ oro. • 

Ma vogliamo oramai che il Vasari , espertissimo 
d’ogni magistero nelle arti e scrittore contemporaneo, 
infiori il nostro racconto intorno all’ anno 1 567, in cui 
chiude l’ elenco delle opere giovanili del nostro concit- 
tadino, col seguente gravissimo giudizio: « E perchè 
il Vittoria è giovane, c lavora volentieri, virtuoso, affa- 
bile, desideroso di acquistar nome e fama, cd insom- 
ma gentilissimo, si può credere che vivendo s’abbia 
a vedere di lui ogni giorno bellissime opere c degne 
del suo cognome Vittoria, e che abbia ad essere ec- 
cellentissimo scultore e meritare sopra gli altri la pal- 
ma ». X . queste parole dell’ insigne biografo fa chiosa 
apertissima quell’ antica postilla che segue ; la quale 
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vogliamo qui notare, perchè si manifesti vieppiù la 
stima in che l’ aveano i suoi contemporanei. « Non si 
vanti , dicesi in essa , alcun altro scultore d’ aver mai 
fatto di marmo più bei ritratti dal vivo, quanto ha 
fatto Alessandro Vittoria; perché in vero paiono piut- 
tosto teste umane, che sieno così impietrite, che cose 
lavorale con lo scarpello. » Elogio lusinghevole è vero, 
ma che però non esprime più che Stazio con quel 
< tot saxa imitanlia vultus » che noi diremmo quasi 
volti assiderali. Imperciocché a noi sembra piuttosto 
che, per la squisitezza colla quale Alessandro imitò 
la carne, quei marmi resi quasi morbidi e molli man- 
dino palpilo di vita. Troppo ristretto ci pare quell’e- 
logio anche da un altro lato ; giacché Alessandro , fino 
dalla sua prima gioventù, non limilavasi a far pompa 
soltanto di molla diligenza di lavoro in qualche busto 
nel quale spirava soffio di vita , ma creava opere assa i 
più sublimi c degne in tutto dell' aurea età in cui 
fioriva. 
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Jjode non meno schietta e sincera debbe venire 
al nostro Alessandro da un’ altra bella virtù che l’ ador- 
nava: r affetto caldissimo verso la patria. Passalo ap- 
pena a seconde nozze, egli condusse la novella com- 
pagna a vedere la città dov’ era nato ; la presentò agli 
amici e ai parenti, la fece partecipe d' ogni impres- 
sione che gli destava nell' animo la memoria degli anni 
infantili. Nella breve dimora che fece in Trento egli 
andò in traccia di giovani , che fossero di natura in- 
clinali alle arti ingenue, onde consigliarli, istruirli, 
soccorrerli all' uopo. Trasse di quivi a Venezia il cu- 
gino Andrea Dall’Aquila, nipote a quel Sigismondo, 
che per senno e patriolismo fu uno dei cittadini piu 
distinti nell’età sua; e lo prese a discepolo, e 1’ ebbe 
finché visse carissimo. Vediamo perciò il Dall’ Aquila 
avere operato non solo in molte imprese del Vittoria, 
ma ben anche in quelle di altri e nello proprie. Fra 
queste ultime basterà ricordare la statua da esso scol- 
pita in pietra, rappresentante la Madonna nella chiesa 
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idei Gesuiti in Venezia; e quella nel tempio delle Vi- 
gnole, pure rappresentante la Nostra Donna fra due 
santi , con un’ aria veramente celeste. Rarissime volte 
apponeva il Dall' Aquila il proprio nome alle opere sue; 
c quindi della maggior parte svanì la memoria. 11 tem- 
pio delle Tignole fu poi distrutto, c l’opera mirabile 
del Dall’Aquila o peri con esso o fu trasportata non 
si sa dove. Nondimeno, anche a chi altro non avesse 
veduto di mano di questo scultore, basta la sola Ma- 
donna nella chiesa dei Gesuiti per farlo stimare. 

Alessandro Vittoria, per impulso connaturale, c 
forse anche memore delle proprie vicende col Sanso- 
vino, non solo incaricava frequentemente i suoi disce- 
poli dell’ una o dell’ altra opera , ma lasciava loro li- 
bero campo di assumerne da per sé; e in queste ancora 
era a lor sempre cortese di consigli e d’ajuto. Di 
cotesta deferenza è testimonio il mollo che da' suoi 
scolari fu allora operalo in Venezia, come è a vedere 
negli scrittori di quella illustre città. 

Da Trento egli trasse parimente certo Battista, 
* detto il Trentino, che vedremo lavorare sotto di lui in 
parecchie opere , c Bernardino da Sant’ Agnese , Ode- 
rico Tedesco, certo Allobcllo, Vigilio figliuolo di Lo- 
renzo Rubini e di Margarita Vittoria, sorella di lui; e 
molti altri , dei quali non accade fare menzione. Di qui 
pure egli avea chiamali altra volta quei tre fratelli 
Giovanni , Giovannanlonio c Lorenzo , figli di Vincenz o 
Vicentini, detto il Padovano, scultore dell’organo di 
Santa Maria Maggiore in Trento, e probabilmente già 
suo maestro ; e messer Giovanni Dalsasso , ed altri che 
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di tempo in tempo lor vennero approsso, scultori e 
squadratoci di merito, 

L’ eletto numero di buoni artefici elio usci nel se- 
colo decimosesto dalla città nostra ci ha condotti a 
pensare e ad ammettere che quivi allora vi avesse una 
scuola di disegno e di scultura; c che da essa il Vit- 
toria , pel primo , trasse i rudimenti dell' arte sua. Senza 
di ciò, mal sapremmo spiegarci come il Vittoria, pel 
breve studio di poco più di due anni nella scuola del 
Sansovino, avesso potuto formarsi uno stile di tale ec- 
cellenza, quale già palesano le opere sue di quell’ epo- 
ca , il bassorilievo nel palazzo degli Arnaldi in Vicenza 
e le figure dei quattro Fiumi. L’ illustro Canova , ai di 
nostri, in quella stessa Venezia, dov’egli stette fin oltre 
ai vent’anni d’età, annunziava bensì con l’ opere sue la 
tempra del nobilissimo ingegno, ma a svilupparlo fino 
alla perfezione era mestieri il soggiorno nella eterna 
Roma. Qual differenza dalle statue del Memmo e del 
Poleni, a quelle sue tante c immortali che il mondo 
sa! Ripeteremo perciò francamente la nostra asserzione, 
che gli studii della vita prima e gli clementi avuti in 
Trento abbiano aperta ad Alessandro Vittoria quella 
via luminosa, che gli insegnamenti del Sansovino e il 
suo proprio genio gli fecero poscia percorrere. 

Questa considerazione e l’ordine continualo ci con- 
ducono direttamente a toccar qualche cosa intorno alle 
opere di scarpello , che di quel secolo abbiamo in 
Trento. E comincieremo col nominare i graziosi put- 
tini in pietra di corretto disegno, ch'ornano alcune 
porle di edifizii privati in questa città, e la fonte del 
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nostro suburbano di San Bernardino; alcuni busti nei 
medaglioni del palazzo Tabarclli , e sopra le finestre 
della casa giù di ragione della nobile famiglia dei Mal- 
fatti in Via Larga ; la statuetta di San Sirnonino nel 
Fossato ; l’ area sepolcrale che un di racchiuse le ce- 
neri di San Vigilio; la bella mezza figura di Leonardo 
Lang nella chiesa di S. Pietro; certe cornici di marmo 
bianco con foglie c fiori leggiadramente intagliati che 
giacciono fra i rottami negli orti della Trinità; i gra- 
ziosi stucchi che adornano la cappella di San Sisinio 
nel palazzo Fuggcr, poi Galasso, ora Zambclli, degni 
d’un Primaticcio; quel cammino di fino marmo cho 
stava nella grand'aula del Castello del Buon Consiglio, 
con architrave, fregio e cornice di squisitissimo lavoro; 
e un altro cammino, pure di marmo, forse ancora più 
ornato, che slava in una di quelle sale; opere clic 
per vicende di tempi irrequieti, corsero sgraziatamente 
eguale con altri molti ed insigni lavori di quella ma- 
gnifica residenza ; gli stupendi e colossali medaglioni in 
in allo rilievo su piastre di marmo, rappresentanti le 
effigie di Massimiliano I, Ferdinando I, Carlo V e 
Filippo II , che sono murali sopra gli archi delle mae- 
stose logge che rispondono in sulla piazza dei leoni, 
nella parte nuova del Castello; relegante e istoriata 
colonna di bronzo che sorgeva di mezzo la fontana 
nella stessa piazza , e per molle figure versava l' acqua 
nel sottoposto bacino; c i molti busti e mezzi ed alti 
rilievi in marmo ed in bronzo che l’ interno di quel 
fabbricato abbellivano; e quella lunga e svariala serie 
di leste che corrono sotto il fregio del muro laterale 
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di quella piazza. Grado non ordinario di civiltà e senso 
delicato dell’ arte era allora anche nei privati cittadini ; 
e il dimostrano, oltre la eletta architettura negli edi- 
fizii, gli oggetti artistici che contenevano in copia; tra 
i quali spiccavano la bella Venere in bronzo , grande 
al naturale, che slava in acconcia nicchia del palazzo 
Galasso, ricordata per la sua perfezione da varii scrit- 
tori del seicento c da alcuni del secolo che venne ap- 
presso; e nella nicchia di riscontro la Leda, pure di 
bronzo , fatta da Daniele Ricciarelli ; statue sventurata- 
mente perdute ; e quel testone di bronzo che sta tutta- 
via a mezzo 1* arco sopra il portone. Ma più che lutto 
le altre opere di scultura che esistono in Trento, lo 
dimostra quell’ ammirabile cancello di marmo bianco 
che racchiude il basamento o la cantoria dell’ organo 
di Santa Maria Maggiore, tutto messo a figure in bel- 
lissimi altirilievi rappresentanti fatti biblici, frammezzali 
da pilastri clic reggono la cornice, e in essi certe 
nicchie con entro di tutto tondo graziose Sibille, cosi 
carnose c bene atteggiate quanto si può desiderare, e 
pieghe di panni si belle e morbide, che accompagnan 
l'ignudo c scuoprono ogni svoltare di membra. E di 
sotto puttini nudi, e condotti con tanta grazia e verità, 
che, se coloriti fossero, ti parerebbero tenerissima carne 
e piuttosto vivi che di marmo. Nel soffitto, pure di 
marmo, tre busti di profeti in bronzo, con ogni sorta 
di arabeschi , e caccie e combattimenti e leoni c dra- 
ghi ed aquile e maschere c sacrifizii ; e fra essi e nei 
loro estremi, tralci e foglie, da cui vengono insieme 
capricciosamente legati. Poi nei quadri dell’ ornatissimo 
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scompartimento , cui ricingono belle cornici , qui Ga- 
nimede rapito > là Venere che sorge dal mare ; ivi 
Tetide e qui Nettuno e Galatea e Bacco barbato e 
Fauni; qui Laocoonle straziato dai serpi, là i figli in- 
felici tra i medesimi tormenti; e Sisifo e Tantalo, e 
quanti possonsi ideare di tali capricciosi accozzamenti. 
Ogni minima parte di quest’opera accenna a maestria 
finitissima; avvegnaché, tra le molte cose arlifiziosissime 
che vi sono , nel cartellone di marmo , che ha 1* iscri- 
zione , è una tal morbidezza che pare proprio di carta- 
pecora pria ripiegata in quadro, poi dispiegata ed af- 
fissa : cosa difficile a poter contraffare nel marmo , 
attesoché lo scarpello non valga a raggiungere la sot- 
tigliezza d' un foglio. Lo dimostrano ancora , c la 
statua del Salvatore sopra la porla della cappella di 
Sant’ Anna , ripiena di espressione, e i molli e bellissimi 
busti in marmo , di cui sono ricche le case dei signori 
de Lupis e Taxis in questa città, e quelli di ragione 
del tridentino Liceo, custoditi nella casa dei Conti dì 
Lodron, e molti altri che, qua e là sparsi, fregiano le 
sale e le stanze di private famiglie. Queste opere sono 
tutte di quel secolo avventurato, in cui fioriva Ales- 
sandro Vittoria, e fanno testimonianza che questa parte 
d' Italia, racchiusa tra i monti, non fu mai priva d' uo- 
mini egregi, che onorino la nazione. I'più dei nomi 
degli autori di essi ignoriamo, perché caduti in obli- 
vione pel deperimento delle arti c per le guerre e 
pesti dei secoli successivi. In tanta perdita ci sia però 
di conforto il vedere la colpa lontana da noi, e la 
presente generazione animata a ripararvi, e le Rap- 
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presentarle municipali e i Comuni del Trentino e i 
privati gareggiare nella conservazione dei vecchi mo- 
numenti e nella erezione di nuovi, 

E qui non possiamo astenerci da un’ altra consi- 
derazione che ci vien suggerita dalle varie rappresenta- 
zioni che si veggono scolpite nella cantoria dell' organo 
soprainenzionato di Santa Maria Maggiore in Trento. 
V’ ebbe in Italia un tempo in cui, dall’ eccesso dell’ in- 
tolleranza disperditrice dei tesori dell’ arte che avean 
relazione col cullo pagano, si pervenne a impiegare 
frequentemente gli avanzi dell' antichità idolatra in og- 
getti del culto cristiano; e la stessa celebre Contessa 
Matilde, la più religiosa sovrana che ai tempi di Gre- 
gorio VII contasse la Cristianità » fece riporre le ossa 
della madre in un pillo greco, sul quale era scolpila 

la caccia di Meleagro. Tolte da templi del gentilesimo 

si riunivano le parti più eterogenee dei monumenti 
etnici, riputati di qualità allegorica*, e s* introducevano 
nelle facciate delle chiese, e si accozzavano perfino 
sugli altari colle effìgie e cogli emblemi di santi e 

di cristiane virtù. Ma nel secolo XV, e più ancora 

nel XVI, la ragione e la crescente civiltà aveano già in 
Italia sbanditi siiTulli disdicevoli anacronismi. E nondi- 
meno, la filosofia delle arti e il purgato gusto non 
erano ancora si predominanti da impedire che in Trento, 
nell’anno 1554, un artista italiano di primo ordine, 
qual era Vincenzo Vicentini, si lasciasse andare a una 
discordanza di concetto cotanto strana. 

Non sarà fuor di proposito, a questo luogo, il 
richiamar l’attenzione del cortese lettore al grande 
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candelabro di bronzo pel cero pasquale, che sla nella 
chiesa di Sanla Maria della Salute iti Venezia ; l’ autore 
del quale ( per essersi egli notato sulla base con le 
seguenti parole AND . DI . ALESSAND . BRES . F . ) 
fu tenuto da qualcuno per bresciano ; dove a noi pare 
col Moscióni di poterlo creder piuttosto quel inesser 
Andrea dei bronzi, ch’era compare del Vittoria ed 
ebbe parte al getto della statua di San Sebastiano. 
Ma non perciò sarebbe sciolto il dubbio di quale pa- 
tria egli fosse ; conciossiachè niun altro lavoro si co- 
nosca in Venezia di lui, e bene argomenti chi ciò 
considera per un indizio, che, in qualità di maestro, 
Andrea facesse ivi breve soggiorno; e fosse alcuno di 
quei molli giovani e artieri , che Alessandro dalle nostre 
alpi condusse seco a Venezia. Ad accostarci a questa 
opinione due notabili circostanze c’ invitano. Sta la 
prima nell’ osservazione che fa il chiarissimo Cicognara: 
* Se in questo candelabro non fosse scolpito il nome 
dell’ autore, die’ egli, non si esiterebbe un momento a 
crederlo appartenente al Vittoria. Alla quale credenza 
siamo inclinati per somiglianti lavori in bronzo, ove 
il Vittoria pose il suo nome. » Essendo dunque que- 
st’opera condotta manifestamente nella maniera di Ales- 
sandro Vittoria , non rimane dubbio che l’ autore di 
essa o èra della medesima scuola, od era suo disce- 
polo. E a ciò propendiamo ancor più, dacché per let- 
tere dolio scultore accademico Zandomeneghi fummo 
accertati, che in questo candelabro, il più ricco che 
si vegga in bronzo, fuor quello di Andrea Riccio nella 
maggiore cappella del Santo di Padova, c'ha certe 
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parti che assolutamente paiono modellate dalla mano 
medesima di Alessandro. Abbiamo già detto , com’ egli 
trasse e artefici e discepoli dal suo paese, e come qui 
l’arte del getto in bronzo, e in forme colossali, de- 
cisamente fioriva. Aggiungeremo che il Vittoria stesso, 
in certe sue note scritte di proprio pugno, lo chiama 
il mio Andrea ; espressione eh’ è indizio di maggiore 
benevolenza di quella che comunemente si porti a di- 
scepolo. Tralasccremo di discutere sulla patria di quel- 
l’artefice, messa in forse dalla sigla BRES. che altri con- 
siderò come troncamento .0 abbreviatura d’un cognome ; 
altri crede indicare la città di Bressanone nel Tirolo, e 
i più quella di Brescia , malgrado la inusitata mancanza 
della lettera C; e dopo aver accennato alle opere prin- 
cipali di scultura presso di noi , toccheremo alcun poco 
del disegno e della pittura. 

Aveva in Trento avuto mollo tempo sua stanza 
Giammaria Falconetto, pittore assai distinto ed archi- 
lettore , di cui diremo in appresso ; e nella vicina Ro- 
vereto il fratello di lui , Giovannantonio pittore, che ivi 
mori dopo un soggiorno di molli anni. E qualche anno 
più tardi dipingevano in Trento per commissione di 
Bernardo Clesio, principe vescovo e cardinale, fra gli 
altri , Gerolamo Bomanino , Jacopo Palma il giovane , 
Domenico Ricci, detto il Brugiasorci, tutti dipintori in- 
signi; anzi il Romanino, pei molli lavori che qui ebbe 
e per la gelosia in che era vissuto in patria con l’emulo 
suo, Alessandro Bonvicini, detto il Moretto, scolare di 
Tiziano , si trattenne in questa città per tanti anni che, 
quantunque bresciano egli fosse , ivi a molti non altri- 
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monti era conosciuto che sotto il nome del Trentino.- 
Condusse costui mollissimi freschi, segnatamente nella 
residenza principesca, detta il Castello del Buon Con- 
siglio, e poscia nel Palazzo delle Alhere; e nella chiesa 
di Santa Maria Maggiore, a olio, gli sportelli che serra- 
vano quel celebratissimo organo; c nella casa del conte 
Paride Lodron Lalerano, una tavola pure ad olio, che 
forma il quadro di mezzo del solfino della sala, in cui 
si veggono bene imitate le cose naturali, con teste 
vivissime clic tengono il gusto c la maniera di Tiziano. 
Vuoisi fosse stalo opera sua quel fresco eli’ era sulla 
facciata demolita del palazzo municipale. Nel principe- 
sco castello, or ora nominato, dipinse egualmente il 
Brugiasorci si in tela che in fresco ; e molle opere fece 
anche pei privati ; tra le quali la meno offesa dal tempo, 
e forse la più magnifica, rappresentante una battaglia 
di cavalli fatta vicino a un fiume, con diversi pedoni 
e cavalieri che combattono a gruppo, atteggiati fiera- 
mente. Altro bellissimo fresco, condotto da lui nel 1 551 , 
fregia la facciata nella casa già Zendroni . poi dei conti 
Salvetti, nella contrada di San Marco; clic si dice egli 
avesse fatto a concorrenza con Bomanino. Le più di 
queste dipinture sono degradate, e alcune affatto de- 
perite, perché esposte da secoli all' intemperie dell'at- 
mosfera. Ma riempie l’ animo di amarezza il vedere che 
anche la mano, dell’ uomo ha le molle volte cospiralo 
alla distruzione. 

Medesimamente il sommo Tiziano Vccelli si trat- 
tenne qualche mese del 1541 in questa città, c qui 
ritrasse, grandi quanto al naturale, Cristoforo Madruzzo, 
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principe vescovo , e gli altri fratelli (1): opere ch'egli 
ha poscia replicate per alcuni privati; però soltanto 
nelle faccio e nei busti. I quali ritratti sono in tela, 
c qui si veggono assai ben conservali; ì primi presso 
il Barone Valentino Salvadori, gli altri nella fami- 
glia dei conti Consolali. Uno di questi quadri , cioè 
quello di Cristoforo Madruzzo , che è dei grandi al na- 
turale, vien ricordato anche dal Vasari, nella vita ap- 
punto del Tiziano. Questo stesso biografo delle arti e 
degli artisti ci conservò alla memoria , come già prima 
vivesse in Trento il Dosso, pittore ferrarese, lodato 
dall’ Ariosto, e in compagnia di altri dipintori facesse 
di molte cose nel palazzo del cardinale Bernardo Clesio. 
Nei tempi successivi, cioè sotto il cardinale Cristoforo 
Madruzzo, fu in Trento anche Battista fratello del detto 
Dosso, e lavorò nel palazzo delle Albere; fabbrica no- 
bilissima, la quale, sebbene oggi disfatta, non però 
cessa di far conoscere quanto in «pici secolo fosse pur- 
galo anche qui il gusto dell’ edificare. Del pennello di 
Ballista erano ivi quei bellissimi paesi a fresco, che 
ornavano le stanze superiori, rappresentanti varie città 
e castella del Trentino; i dipinti imitanti le capanne 
di madreselva sui quattro angoli della peschiera che 
in bell’ordine circondava quel maestoso fabbricato; di- 
pinti però , dei quali più non apparisce vestigio per 
la ruma del palazzo medesimo manomesso dalla rabbia 

(t) Del Tiziano non è veramente che il ritratto del car- 
dinale Cristoforo; gli altri, a giudizio dei più intelligenti, sono 
opera del Morone. 
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militare. E qui gioverà avvertire che in questo palazzo 
il nostro cardinale Cristoforo ebbe ospite per molti 
giorni dell’anno 1541 l’Impcrator Carlo V, e quivi 
gli offriva in dono quei superbi quadretti rappresentanti 
la Nostra Donna e San Vigilio, ch’egli avea fatti con- 
durre in minio dal celeberrimo Giulio Clovio, il più 
eccellente miniatore che sia mai stalo. 

Abbiamo egualmente dal Vasari, che qui dipin- 
gesse Girolamo da Trevigi, insieme ad altri pittori, e 
che pei lavori da essi fatti al cardinale Cristoforo ve- 
nisse loro fama grandissima. Avea Girolamo allora soli 
venliduc anni, e i suoi dipinti sugli avvolti della son- 
tuosa loggia nella piazza di Castello, della dei leoni, 
sono tuttora di vivissimo colorito. Se non che avvenne 
ad essi ciò che d’ ordine del papa Paolo IV accadde 
agli ignudi di Michelangelo. E vuoisi da alcuni che ciò 
seguisse al tempo del Concilio, c per mano di quello 
stesso cui toccò tal lavoro nella cappella di Sisto, che 
fu Daniele di Volterra; al quale si attribuisce quella 
fda di varie teste in terra colta, di cui più innanzi 
favelleremo. 

Pare che tra i pittori , eh' erano in compagnia 
del Trevigiano, fossero appunto i Palma , zio e nipote; 
ravvisandosi le loro maniere in alcuni freschi ; ed altresì 
per essere di mano di Jacopo Palma, il giovane, quella 
bellissima tela , che nella cattedrale fregia il deposito 
di Bernardo Clesio, postogli da Cristoforo Madruzzo. 
Vedesi su questa tela san Vigilio che a Maria Vergine 
presenta quel porporato che si sta ginocchionc avanti 
di essa. In cotesto quadro tu non sai se più debba 



Digitized by Google 




— 53 



* ammirare le tinte vivaci dei volti naturali o i modi ti- 
zianeschi; il facile girar dei panni o l’insieme di molte 
bellezze che informano il dipinto, tutto proprio della 
prinla maniera di questo maraviglioso pittore. Due altre 
pale dipinse qui allora lo stesso Palma, d’ordine del 
Madruzzo , che le fé’ porre nella chiesa dell’ Inviolata 
fatta da lui fabbricare in Riva di Trento; ed una terza 
che fregia ancora al presente )a cappella Madruzzo nel 
prossimo Calavino, 

Anche Paolo Farinaio, veronese, dipinse varie cose 
in Castello, le più delle quali erano in tela, e alcune 
furono distrutte da rapaci impiegati, altre guastate da 
soldati nelle guerre dei nostri giorni. Rimase tuttavia 
di lui nel Castello quella bella Nostra Donna col suo 
figlio in collo, dipinta a fresco nel soffitto dell’ avvolto 
sopra una porta interna; ed altri assai belli affreschi 
veggonsi di lui nella cappella di Negrano, villa della 
nobile famiglia dei Cazzuffi, dov’egli notò anche il suo 
nome. Di questo insigne dipintore sono simdmcnle quei 
quadri soffitti, che ci rimasero nella cappella di San Si- 
sinio nel palazzo già Galasso ; e nel tempio di Santa Ma- 
ria Maggiore una pala, che fregia l’altare della sud- 
detta famiglia dei Cazzuffi. 

Da una lettera poi del Vergerio all’Aretino, del- 
l'anno 1534, sembra potersi raccogliere che il Sanso- 
vino stesso venisse a Trento in quel torno di tempo, 
chiamato dal nostro Cardinale Bernardo Closio. E nel 
Tcmanza, clic citò la vita del Palladio scritta da Giu- 
seppe Gualdo , e nelle opere del Milizia , e nelle dis- 
sertazioni Vossianc di Apostolo Zeno si legge, che an- 
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che il Palladio era stalo chiamalo da quel magnifico - 
porporato per fabbricare il suo palazzo. Cosicché , pel 
rispelto clic abbiamo verso queste autorità , restiamo 
sempre più in forse se, e di quale di questi due ec- 
celsi architettori il cardinale si sia propriamente ser- 
vilo. Se non che vorremmo pur dire, che questa chia- 
mala del Palladio debba intendersi avvenuta, non per 
ordine del Clesio nò riguardo al palazzo, detto oggi il 
Castello, già terminato verso il 1533, quando il Pal- 
ladio era appena entralo nell’ adolescenza. Per ciò dan- 
niamo quella prima nostra asserzione giovenilmente ar- 
rischiata nella Zecca Trentina; ove, deferendo di troppo 
alle autorità , dicemmo il Castello di Trento essersi 
fabbricalo su disegni del Palladio. E rispelto al San- 
sovino, considerando la fabbrica stessa, apertamente si 
vede, non aver essa simigliala alcuna con le altre 
di questo architetto. Quella chiamala del Palladio non 
può dunque essere stala che del Cardinale Cristoforo, 
successore al Clesio, per la fabbrica del palazzo dello 
delle Albore (quantunque siasi poi eseguila sopra un 
disegno del Serbo) e per quella del palazzo in Nano 
nell'Anaunia, che è fabbrica che si avvicina allo stile 
del Palladio più d’ogni altra che si abbia Ira noi. E 
in vero, tanto in rapporto del tempo, quanto in quello 
delle persone, ciò corrisponde esattamente con un qua- 
derno degli scossi e spesi da un Trissino, presidente 
della fabbrica del palazzo pubblico di Vicenza ; in cui 
alla partita di Andrea Palladio, 24 Dicembre 1552, si 
legge che il Trissino « incontrò al signor Girolamo 
Angerano scudi dieso d’oro , per tanti passati a messcr 
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Andrea Palladio, quando andò a Trento dal reveren- 
dissimo Cardinale » ; che era appunto il Cardinale Cri- 
stoforo. Per le quali considerazioni amianto accostarci 
piuttosto all'opinione di quell’erudito, che il disegno 
della nuova fabbrica del Castello del lluon Consiglio 
attribuisce a Giammaria Falconetto , architetto ancor 
esso assai distinto. Cotesto artista, per avere seguilo le 
parti dell’ imperatore Massimiliano I e tratto a tale sen- 
timento buon numero di veronesi e ottenuto provigione 
e privilegio dal principe per aver dipinto sopra lutti 
gli edilieii pubblici gli stemmi imperiali , tornata la 
città di Verona sotto gli antichi signori, fu costretto a 
partirsi per sicurezza della persona, seguendo le schiere 
imperiali che nel 1517 si ritrassero a Trento, ov'egli 
per qualche anno esule dimorò, c fu caro al principe 
vescovo Bernardo desio. E pare che appunto il Clesio 
rassettasse dipoi al Falconetto le cose sue colla Re- 
pubblica Veneta, per mezzo del Cardinal Bembo, ch’era 
del Clesio amicissimo. Perlochò da Trento il Falconetto 
passò a Padova, ove si fermò, siccome a confine sta- 
bilitogli dalla Signoria ; e, come dico il Vasari, godette 
sempre il favore del Bembo c del nobile veneto Luigi 
Cornalo. 

Non mancò per altro chi la fabbrica del Castello 
attribuisse al Sammichcli; ma una sola occhiata sulle 
fabbriche erette da quest’ insigne veronese basta a con- 
futare siffatta credenza. Ben era disegno di lui la bel- 
lissima ed elegante facciata della casa già Sardagna, 
ora Ciani, rimasta per tre secoli illesa, ina nel pre- 
sente guastala infelieissimamcnlc dall'ignoranza. Accanto 
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ad essa sorge ancora il superbo palazzo Tabarelli, che 
vuoisi eseguito sul disegno di Bramante da Urbino, 
celebre architetto della basilica di San Pietro in Roma. 
Al decano Antonio Tabarelli ne procurò forse il disegno 
il cardinale Adriano da Cornetto, esule allora in Tonno, 
presso Riva di Trento, e di lui amicissimo. Questo 
cardinale erasi servilo del Bramante nella fabbrica del 
suo palazzo in Roma, poscia di ragione del conte Gi- 
raud, nella piazza di S. Jacopo Scossaca valli, a destra 
della fonte di Paolo V condotta dal Maderno, e di rin- 
contro al palazzo ch’era del nostro Cardinale Madruzzo, 
architettato nello stesso stile. Il palazzo Tabarelli fu 
eretto dal 1500 al 1505. 

Sembra che in Trento l’arte del disegno c della 
scultura avesse un’origine assai più alla che dagli eru- 
diti generalmente non si sospetta. A questo accennano 
alcuni dipinti antichissimi nell’ interno del Duomo e 
sulle facciale delle case, e qualche lavoro di scultura; 
fra i quali ricorderemo l’architrave e le sovrapposte 
statue della porla verso mezzogiorno del tempio di 
Santa Maria; e quei leoni di marmo che guardano le 
porte della cattedrale, e i fusi delle colonne o attorte 
a spira o abbinate o allrinate, cogli animali di varia 
foggia che le reggono sul dorso; c le aquile c i fiori 
in luogo dei capitelli delle finestre, colle più strava- 
ganti invenzioni che da uno scultore si possano im- 
maginare. 

Dalla nostra scuola di disegno era pure uscito tra 
i primi Francesco di maestro Sardo da Trento, il quale 
operò in Verona sul cominciare del secolo XV; c Gi- 
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rolamo da Trento, che fiori sul finire dello stesso se- 
colo e in principio del XVI. Egli non è ricordato da 
nessuno scrittore d’arti; ma basta a stimarlo pittore 
di vaglia la bella tavola rappresentante Cristo alla co- 
lonna , appiè d’ un magnifico fabbricato , attorniato da 
molte figure, ben panneggiate c colorite; se non che 
tiene alcun poco della maniero tedesca della seconda 
metà del secolo decimoquinto. Questo quadro ben con- 
servato e segnato: HIERONIMUS . PICTOR . F . TRI- 
DENTI) . 1502, appartiene alla Congregazione di Carità. 

Dalla stessa scuola usciva nella prima metà del 
secolo XVI quel maestro Antonio da Trento, detto al- 
trimenti Antonio Fantucci, forse scolare di Girolamo, 
e poscia compagno del Mazzuoli da Parma, di cui scol- 
piva e incideva i disegni; e riusci cosi esperto nel 
maneggio del bulino e nell’incisione particolarmente a 
chiaroscuro su due, tre e sino a quattro legni (che di 
mano in mano imprimeva sullo stesso foglio, onde con- 
traffarvi il mezzo, il lume e l’ombra) cho forse non 
y’ebbe al suo tempo chi lo superasse. E usci quindi 
Leopoldo dal Pozzo, che operò in mosaico in San Marco 
di Venezia; lo Scolari, che si distinse nell’incisione dei 
conii d’ acciajo per le monete e medaglie , nella zecca 
di Guglielmo duca di Baviera; e prima ancora un 
Dosso Trentino, nominato dal Mattioli nel suo poema: 
II magno palazzo del Cardinal di Trento. Sappiamo 
che i due fratelli Dosso, ferraresi, lavorarono in Trento; 
e non oseremmo dire clic quello sia un terzo, se non 
ci obbligasse il Mattioli , uomo di quella fede ed eru- 
dizione che ognuno sa. Un altro Dossi pittore è no- 
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minalo dallo Scandii nel suo Microcosmo. Un Tom- 
maso Dossi dipinse assai in Verona , e distintamente 
in San Fermo e Rustico; e forse è il nostro. Di mano 
d'un Dossi, qualunque dei prefali si fosse, erano i ri- 
tratti al naturale di tulli i vescovi trentini , con Carlo 
Magno nel loro mezzo, nella facciata interna del Castel 
ycccliio di verso ponente; che, guasti alquanto dalla 
malignità del tempo, furono in mal punto ai di nostri 
ritoccali da uno sciupamcsliere. 

Annunzio Galizzi, miniatore trentino, passò dalla pa- 
tria a Milano con Fedele Galizzi sua liglia, che lavorava 
di minio e d’olio egregiamente, c a proprio stile, non 
tenendo alcun clic dello scuole allora conosciute in 
Italia : la quale circostanza , notala dal Ticozzi e dal 
Lanzi, conviene mirabilmente colla nostra credenza, 
che Trento avesse la sua scuola propria e distinta ; 
da cui già prima erano usciti il Moscone, il Vittoria, 
fra Giovanni da Trento, il Dall'Aquila, i Vicentini, il 
Carra, e quegli altri clic nominammo tra scultori c fu- 
sori; e i Cavalli e i Caprioli e il Cavallieri, incisori 
distinti ; il tener discorso dei quali ci porterebbe troppo 
lontano dal nostro assunto. Solamente ci sia permesso 
di aggiungere, clic di questa scuola trentina troviam . 
monumenti ancora nel settecento; e fra questi la Cap- 
pella del Crocifisso nel Duomo, eretta dal principe ve- 
scovo Alberti di Poja, che ambiva di promuovere ogni 
sorta di utili e ameni sludii; la quale opera, per quanto 
si risenta dei vizii del suo secolo, ci palesa un grado 
di coltura non comune nelle arti, per gli squisiti la- 
vori di scultura, pittura e plastica, che da ogni lato. 
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fino all’ estremo della cupola, investono le pareti o fre- 
giano le grandiose dipinture del Lotto (1). E una trac- 
cia di quella scuola ci viene eziandio dalle opere del 
nostro pittore e architetto Andrea Dal Pozzo , nelle 
prospettive eccellentissimo; e nei tempi successivi da 
quelle che vediamo avere condotte a quel merito che 
sappiamo l’Oradini, il Piazza, scultori e architetti; il 
Falciari, il Mignocco, Giuseppe Alberti, il Dorigali, il 
Firmiano , il Rensi , il Guardi , ed il Lampi , e tutta 
l'onorata schiera dei nostri pittori, Le quali cose giovi 
aver dichiarate, non tanto perchè richieste dalla ma- 
teria di cui ragioniamo, quanto perchè n’abbia lume 
la storia delle arti nella patria nostra. 

Riconduciamo ora il discorso ad Alessandro Vit- 
toria, del quale abbiam già narrata la vita fino al suo 
pieno meriggio, Ma pria d’andare innanzi a favellare 
dell'altra parte di essa, sarà opportuno, quasi a con- 
seguenza dell’esposto quadro delle arti-nostre di allora, 
il ricordare com’egli fu ancora valente nella pittura. 
Non potrassi giammai imprimere bastantemente ai gio- 
vani artisti, essere il disegno padre e balio della pit- 
tura, scultura ed architettura. E il Vittoria, non sola- 
mente sapeva disegnare assai bene l' oggetto ideato per 
la scultura, ma dipingere in tavola e in tela, e consi- 
gliava e ajutava i pittori, anche più destri in Venezia; 
cosicché «quasi tutti (scrive il Temanza) rispettarono 

(t) Queste furono mulilate, pochi anni sono, per pretesa 
necessità di rislauro della cappella, da cui furono anche le* 
vate delle statue e collocate in luogo assai disadatto. 
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il Vittoria come maestro loro, e riputavano molto il 
giudizio di lui. » E il Ridolfi, nella vita del pittoro 
Giovanni Contarmi, ci narra che « tanto costui , quanto 
Pietro Malombra portavano le fatiche loro a vedere ad 
Alessandro Vittoria, scultore eccellente, acciò ne facesse 
giudizio : il quale, dimandato un di quel clic gliene pa- 
resse, ammirando il colorito di Giovanni, a lui disse 
che attendesse a dipingere, c al Malombra a copiare. » 

Il Temanza aggiunge ancora , che « Leonardo Corona , 
pittore fra i più nobili de' suoi tempi , consigliava 
sempre le opere sue con Alessandro, c a lui ricorreva 
come a maestro, nò poneva mano alla tavolozza, se 
non dopo averlo consultato. Anzi , dovendo egli dipin- 
gere la tavola dell’ Annunziata sull’arco in fondo della 
cappella del Rosario, accanto alla chiesa dei Domeni- 
cani dei Santi Giovanni e Paolo, Alessandro gli fece 
i modelli delle varie ligure, mediante i quali condusse 
quest’opera a perfezione. » E qui vuole essere ricor- 
dato eziandio un casetto occorso fra il detto Corona 
e Alessandro, che nel tempo stesso serve a informarci 
del carattere amabilissimo del nostro artefice: ed è 
che questi, un di clic per qual si fosse affare gli entrò 
in casa, al vederne la bella tavola di Sant’ Onofrio, 
condotta dal Corona per commissione della Confrater- 
nita dei tintori , che poi fu posta al loro altare nella 
chiesa dei padri Serviti, gli disse, che se l’ avesse ve- 
duta fuori di quella casa, l’ avrebbe creduta opera del 
Tinlorcllo. Nella quale sentenza , con finissimo accor- 
gimento e molta gentilezza, ci pose a paro il Corona 
col Tinlorcllo; e cosi, mentre lodollo nobilmente, mo- 
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slrò nel tempo stesso quanta stima egli facesse del 
valore dell’ altro. Ma, come non frodava mai il me- 
rito della debita lode, sapeva usare a tempo franchezza 
nel censurare i difetti, e specialmente quelli che pro- 
venivano da smodata ambizione. Al quale proposito è 
memorabile il savio e dolcissimo modo con che cor- 
resse la giovanile baldanza del dipintore vicentino Ales- 
sandro Maganza; il quale, ottenuta appena qualche 
maggior pratica nel maneggio dei pdhnelli , già erede- 
vasi assoluto maestro, e perciò avea divisato di resti- 
tuirsi in patria, ond’ivi esercitare l’arte pittorica. 11 
che udito da lui, il nostro Alessandro, indovinando quel 
che dipoi avvenne, sorrise, e dimandoilo quanti anni 
avesse. Ed egli a risponder che venti; al che il Vit- 
toria soggiunse: forte increscergli di lui ancora acerbo 
c a mala pena in grado di poter fare qualche lavo- 
rietto ; si fermasse intanto a Venezia, emporio d'eccel- 
lenti pitture, lo studio delle quali rinvigorisce e matura 
gli ingegni. Quegli, che n’aspettava tult’ altro, si mise 
il capo in seno e arrossò ; ma non per questo seppe 
risolversi a cambiare divisamento. « Cosi , esclama il 
Temanza, si fosse costui profittato dell’ avvertimento ! » 
E cosi, aggiungeremo noi, avesse il Vittoria serbato 
sempre questo arguto e gentil modo, e si fosse ristretto 
a semplici consigli agli artisti; che egli avrebbe ri- 
mosse da sé quelle dispiacenze, che gli avvennero pa- 
recchie volte con Antonio Vassilacchi, detto altrimenti 
l’Aliense;, delle quali ora qui, dov’è il suo luogo, ri- 
feriremo la cagione; poscia, alquanto più oltre, gli ef- 
fetti. Era costui un pittore greco, anch’egli eccellente, 
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ma di genio diffìcile e volto in ogni cosa a ritroso di 
quello del Vittoria, al giudizio del quale sdegnava di 
assoggettarsi, massimamente dacché conobbe costui pro- 
teggere il Palma; e veggendolo quindi venire in buon 
credito, cominciò a temere clic non gli passasse in- 
nanzi e gli levasse gran parte del guadagno. Biasimava 
le opere altrui, c le proprie poneva alle stelle; voleva 
insomma governare egli solo le cose dell’arte; perciò 
gli animi loro si *erano esasperali. Arrogi , che già da 
gran tempo lo pungeva l’ ira nel vedere Alessandro ri- 
cerco c adoperalo dovunque bisognasse fabbrica o di- 
pintura, quasi arbitro nella distribuzione dei lavori fra 
gli artisti, e consigliere e giudice delle opere loro. 
Vero è, che dell’acerbo risentimento di costui era pre- 
ceduta di poco un'altra cagione; ond'egli, covatosi in 
petto lo sdegno, stava attendendo, a darci sfogo, qual- 
che acconcia occasione. 

Ma rimettiamoci a dimostrare la somma intelli- 
genza del Vittoria nell’arte pittorica e insieme la gen- 
tilezza dell' animo suo; e quindi, quanto meritamente 
si apprezzasse ogni suo giudizio , c quanto ingiusta 
fosse la gelosia delL'Aliense. 

Evvi negli scrittori Hidolfi e Temanza racconto 
particolare di molli tratti di lui, che a queste virtù si 
attengono; ma vagliaci per tutti il ricordarne sol uno 
c così distinto, che sarebbe proprio un peccalo di non 
addurlo. Avvenutosi Alessandro un certo di nello Schia- 
vone, pittore di molto merito, ma non per anco cono- 
sciuto, e, come dice il Temanza, tanto umile c dimesso 
di spirito , eh’ egli stesso poco apprezzava le opere sue , 
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curiosamente lo domandò , clic cosa si portasse sotto 
il mantello. Lo Schiavonc facea prova di celar due 
quadrelli, che a vilissimo prezzo era solilo vendere ai 
rigattieri; ma Alessandro volle vederli, e trovatili buoni, 
li comperò a prezzo assai più largo che il pittore non 
richiedesse; e lui con gravi e sensate parole confortò 
ad avere più fiducia di sé e delle proprie forze. 

Il Vittoria, quanto era animalo da zelo generoso 
c da sentimenti di giustizia per ogni soda virtù, al- 
trettanto estimava altamente lutto quello che veniva 
dalle mani di eccellenti ingegni. Facea dovizia dei loro 
disegni, modelli, dipinti e incisioni, e più di ritratti 
d’uomini di gran fama; nè a cure nè a spese perdo- 
nava per appagare questo desiderio , al quale pareva 
che non potessero bastare i guadagni procacciali con 
l'arte e l’ assiduità. Dopo la morte di Dietro Aretino, 
fece egli acquisto d’un quadro capricciosissimo e bello 
assai di pittura, che ad esso Aretino era stato donato 
dal pontefice Clemente VII; c questo era il ritratto di 
Francesco Parmigiano, di mano di Lui medesimo, fin- 
gendosi dipinto in uno specchio; -ritratto, che il Vit- 
toria nel suo testamento legò all’ imperatore Rodolfo , 
dicendo ivi , che da questo e da suo padre Massimi- 
liano era stato desideralo tanto tempo. Aveva Ales- 
sandro un’affezione particolare per le opere di questo 
dipintore, perchè dava alle suo ligure una certa ve- 
nustà, dolcezza e leggiadria nelle altitudini, che fu sua 
propria. Il che rileviamo eziandio da quanto ha notalo 
il Vittoria nelle autografe sue Memorie; ove si legge, 
com’egli nel 1558 dal miniatore vicentino Ballista Pic- 
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coni avca comperato un libretto di disegno ed una ta- 
voletta di legno di pero, colla Sibilla liburtina, che mo- 
stra ad Ottaviano imperatore Maria gloriosa con Cristo 
in collo, di mano del dello artefice. Questo dipinto 
fu inciso, ad uso di stampa in legno e a guisa di 
chiaroscuro, da Antonio da Trento; nel quale, an- 
corché fosse delle prime cose che intagliava, diè saggio 
del gran maestro, ch’egli in quest’arte si fece dipoi. 

L’eccellenza di Alessandro Vittoria nelle arti del 
disegno fu riconosciuta dalla stessa celeberrima fioren- 
tina Accademia, delta già la Compagnia del disegno, 
creata al tempo di Giotto, e poscia da Agnolo Mon- 
torsorli sotto la protezione del duca Cosimo riformala; 
la quale perciò volle aggregamelo assieme ad altri di- 
stinti pittori ed artisti forestieri : cioè con Federico 
Zucchero , Prospero Fontana , Lorenzo Sabatini , bolo- 
gnesi; Marco da Faenza, Tiziano Vecellio, Paolo Ve- 
ronese , il Tinloretlo , il Farinati , il Palladio ed altri ; 
e gliene spedì magnifico e lusinghiero diploma. 

Di dipinture però di sua mano altre non si co- 
noscono o sono ricordale, che una Madonna e un Cri- 
sto Ecce Homo, registrale nell’ elenco delle opere di 
pittura eh’ erano presso di lui, allorquando mori. 

Chiuderemo questo capitolo col rammentare, che 
il Vittoria a tanta perfezione nelle arti seppe unire il 
pregio di serbar puro l’idolo della spirituale bellezza, 
rispettando in tutti i suoi lavori il pudore. Virtù rara 
in ogni tempo , ma in quello segnatamente , nel quale 
tanti altri avvilirono il loro scarpello c i loro pennelli 
con le più sozze brutture. 
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Una grave afflizione percosse il Vittoria nel- 
l'anno 1570. Il Sansovino, suo diletto maestro, passò 
di questa vita. Dopo avergli tributati gli ultimi ufflzii, 
volle dare il maggiore attestato di sua gratitudine ed 
amicizia ch’egli ancora poteva. Scolpi in pietra il ri- 
tratto di quel sommo, e vi pose tanta verità (pianto 
ingegno ed amore ; perlochè questa testa riusci sì par- 
lante, morbida e viva, che sembra il duro marmo es- 
sersi prestato ad ogni impressione, come ammollito 
dalle molle lagrime di riconoscenza. Ammirasi il bel- 
lissimo busto nella chiesa della Salute, dove furono 
anche riposte le ceneri del Sansovino. 

Morto questo antico protomastro della Repubblica 
di Venezia, vuoisi da alcuni che, per le cose delle fab- 
briche, essa assumesse al suo stipendio il Vittoria. E 
ciò diccsi tanto dall’Orlandi nel suo Abccedario pit- 
torico, quanto in una postilla che si legge alla vita 
del Sammichcli scritta dal Vasari, nell’edizione di Ro- 
ma, e in altri libri che trattano delle arti belle. Noi 
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trovammo bensì che il Vittoria era avuto in gran pre- 
gio dai capi di quel governo, ma non ci venne fatto 
di scoprire documento alcuno di stabile impiego o di 
assegnamento perpetuo da parte della Repubblica ; molto 
meno poi ch’egli sottentrasse nel carico di proto sópra 
la fabbrica di San Marco, e per ingegnere s’accomo- 
dasse ai servigi suoi. Trovammo anzi, che quest' uffizio 
l’ebbe allora certo Spavento, ch’era il lcgnajuolo , di 
cui il Sansovino erosi sempre valso a sopraintendere 
alle costruzioni di ragion pubblica. Nè però Alessandro 
Vittoria traeva dalla Signoria meno utile c meno onore, 
di quello che se fosse stalo il suo proto ; conciossiachè 
operò di continuo nelle più cospicue fabbriche c nelle 
chiese erette dalla magnificenza di quel Dominio. Per 
questo non si rallentava femore ai consueti sludii, e 
mentre intese ai lavori ordinatigli dal Senato, fece an- 
che opere grandi c belle di marmo e di bronzo ordi- 
nategli dai privali: simigliando anche in questo al suo 
maestro. 

Sull’ entrar dell’ Aprile di questo medesimo anno 
1570, fece egli il busto c gli ornati all’iscrizione se- 
polcrale del veneto senatore Girolamo Grimani: opera 
lodatissima, che fu posta al muro sul lato destro della 
maggiore cappella in San Giuseppe di Castello: « opera, 
dice il Temanza, che qualunque professore può veder 
con piacere e prolitlo. » Scolpi pure in quest'anno, 
d’ordine di Marco Giulio Contarmi, l'immagine in pietra 
del poeta Girolamo Molino, che vedesi ancora oggidì 
in Santa Maria Zobenigo. E, per commissione del ce- 
lebre Tommaso da Ravenna, ordinò Alessandro la porta. 
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per cui si enlra nel cortile del monastero del Santo Se- 
polcro sulle rive degli Scliiavoni ; e fece anche gli or- 
nali di sottilissimo intaglio , e la statua che vi sta so- 
pra, di cui non si può dire quanto sia bella. Edificò 
la facciata della scuola del Corpus Domini, dirimpetto 
a Santa Croce sul Canal grande: fabbrica maestosa in 
cui campeggia l’ordine jonico. Della quale però non 
taceremo, che da taluno la non vuole esser lodata ne- 
gli ornati della porla e nel ricingimento delle finestre; 
quantunque l'essere stala in seguilo e per lungo tempo 
attribuita al Palladio, paja che giustifichi bastantemente 
l'autore. In questo torno di tempo esegui egli eziandio 
varii altri pezzi d’ architettura qua c là nei palazzi e 
nelle case dei privati. Ma per usar brevità ometteremo 
il novero di queste minori opere nell’arte dell’ edificare; 
nostro intento essendo principalmente di descrivere la 
vita del Vittoria come scultore; che questo crediamo 
il primo e men contestato dei titoli suoi. 

Poiché la flotta dei Veneziani, unita a quelle del 
Pontefice e del Re di Spagna, ottenne il di 7 Otto- 
bre 1571, nelle acque delle Curzolari, completa vit- 
toria contro la formidabile armala navale degli Otto- 
mani, il Senato, conforme il pio costume dei maggiori, 
ne rese pubbliche grazie a Dio ed alla Vergine del 
Rosario, nel giorno della cui festa si era condotta a 
sì felice esito quella impresa. La confraternita del Ro- 
sario, eretta in una cappella aderente alla chiesa dei 
Domenicani, per l’ affluenza dei doni falli alla Madonna 
in quella occasione, fu posta in grado di estendere 
l’ambilo della cappella e ornarla di oggetti d’arte. Di 
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ciò, per unanime volere, fu dato il carico ad Alessandro 
Vittoria; che la rifece a forma di quadrilungo, in fondo 
del quale configurò un tempio quadrato, di maestoso 
ordine composito sui tre lati, che s'innalza fino al sof- 
fitto con pilastri cannalati sopra magnifico piedestallo 
ricorrente d’intorno, c con finestre, archi e nicchie, 
nelle quali collocò sei grandi figure di profeti c di si- 
bille: Isaia» Davide e Geremia; l’Eritrea, la Libica e 
la Delfica. Quest’opera, sebbene v’impiegasse Andrea 
Dall’Aquila e Vigilio Rubini, suo nipote, non fu finita 
che dopo parecchi anni. Le due colonne sul quarto 
lato di fronte, e le colonne e gli archi delle finestre, 
il piedestallo c le basi sono tutte di pietra d’ Istria; 
il restante degli ornati è di stucco. Da Girolamo Cam- 
pagna la Confraternita, cosi consigliando il Vittoria, fece 
costruire nel mezzo del tempio un altare quadrifronte 
di marmo candido con colonne di breccia di Genova, 
c due statue in fondo rappresentanti San Tommaso 
d’ Aquino e Santa Rosa; le quali sono bellissime, ma 
tuttavia non ispiccano quanto dovrebbero pel confronto 
delle due statue di prospetto di San Domenico e di 
Santa Giuslina, opere di tutta perfezione, eseguite da 
Alessandro medesimo. Egli propose poscia che questa 
cappella fosse ornala di pitture dagli uomini più di- 
stinti di quel tempo, cioè da Domenico Tintorelto, dal 
suo amico Giovanni Palma il giovane, da Francesco 
da Ponte, da Andrea Vicentino, da Paolo Fiammengo 
e da Leonardo Corona, che dipinse ivi la tavola dcl- 
l’ Annunziala, di cui poc'anzi dicemmo. E la Confra- 
ternita non solamente approvò tale proposta del Vittoria, 
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ma volle ch’egli stesso ne dettasse i soggetti od assi- 
stesse all’esecuzione. Quindi l’insieme di questa fab- 
brica in onor della Vergine riusci opera lodatissima, 
e da far rispettare il nostro Alessandro anche come 
architetto. Egli , in altre sue opere di architettura , fu 
trovato alquanto singolare, talvolta poco corretto, e poco 
semplice, specialmente nelle facciate. Pur chi dirà che 
in tutte le opere architettoniche del Vittoria non sia 
del buono? e chi di quelle degli altri più celebri, ch’elle 
siano in ogni parte perfette? L’altezza d’ingegno d’un 
artefice non debb’ essere giudicata da quelle sole parti, 
in cui , uscendo dal modo ordinario , si ribellò dalla 
scuola 0 dal gusto trionfante del secolo , o sdegnò di 
accomodare la composizione allo stile degli altri ripu- 
tati maestri; quantunque in tutto il resto abbia osser- 
valo il vero e buon metodo di fabbricare. Ma l’artista 
va giudicato da quelle parti in cui fece benissimo; 
perchè esse sono la giusta misura del grado al quale 
è salita la sua virtù; e dove questa non si spieghi, o 
dove si scorga un difetto, deesi supporre che partico- 
lari cagioni, a lui del tutto non imputabili, l’abbian 
costretto a declinare dal meglio che avrebbe saputo 
sostituirvi. Per la qual cosa non riescirà grave al cor- 
tese lettore, se più lardi lo riconduremo su questo ar- 
gomento; mentre ora è mestieri occuparci dell’esame 
d’un' altra taccia che il Temanza gli appone. 

Abbiamo accennato più sopra che Jacopo Palma 
pittore era al nostro Vittoria assai più caro e pregiato 
che gli altri dipintori del suo tempo non fossero. 
« Non .andò esente, dice il Temanza, dell’umano di- 
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folto di parzialità ; il quale in lui dovea nascere non solo 
dal sacro vincolo dell’ amicizia, ma anche dal perfetto 
conoscimento ch’egli aveva del merito dei professori. 
Egli amava Jacopo Palma, teneva in pregio le sue 
opere e le promoveva a fronte degli emuli. Quindi 
esso Jacopo consigliava sccolui lo sue opere , c acca- 
rczzavalo come padre. » Ma noi, facendoci più da presso 
al tessuto di questo ragionamento del Temanza, e guar- 
dando dentro le ragioni dell’ elica, non sapremmo ada- 
giarci alla severa sentenza che lo precede. Clic, se 
quello che il Temanza volle difetto in lui, è figlio della 
perfetta conoscenza del merito dei pittori, noi diremo 
già difetto , ma sibhcne virtù. Nel quale abbaglio il 
Temanza non sarebbe forse caduto, se avesse esami- 
nalo meglio ciò che può aver indotto il Ridolfi, nella 
vita clic scrisse del Palma, a muovere queste querele. 
Anzi dalla conlradizione fra l'accusa e la scusa, pare 
che il Temanza, troppo poco ritenuto in condannare, 
deferisse, assai più che non conveniva, al sospetto mes- 
sogli, non senza qualche causa apparente, da queiran- 
tico biografo; menlrcchè la ragione pur balenavagli in 
capo i molivi a trarne tuli' altra persuasione. Ora, 
quanto alle cagioni, elle furono in sostanza le seguenti: 
Il Vittoria riguardava il prosciogliere alcuno all’ esecu- 
zione d’ un’ opera importante, qual premio clic si con- 
cedeva alla sua bravura nell’ arte; e sempre cercava 
di affidarla a tale che ne sarebbe non solo capace, 
ma anche amorevole esecutore. E trovando alcuna correr 
pericolo d’ esser concessa a meno degni, a tutta possa 
adoperava che la sola virtù fosse in onore. Amatore 
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caldo delle arti e partigiano unicamente del vero, egli 
non conosceva i bassi ritegni; e quindi, disdegnando 
coloro ai quali fu troppo più favorevole la fortuna che 
la ragione avveduta , e ajutando quelli verso i quali 
ella si mostrava ingiusta, pianto procacciava, che gli 
uni con gli altri non si confondessero. Ma duro e pe- 
riglioso incarico pigliali coloro che vogliono, sebbene 
a santo ed ottimo fine, esercitare sovra gli altri una 
maggioranza prepotente ed intera. Ne troviamo un 
esempio in Alessandro Vittoria, tacciato dal Ridolfì c 
dal Temanza di non essere stalo abbastanza circospetto 
e imparziale; adducendo, siccome conseguenza del loro 
asserto, ciò clic dappoi gli intravedile c che noi siamo 
per raccontare. 

Avendo le monache di Santa Giustina di Venezia 
risolto di far dipingere il soffitto del coro della loro 
chiesa, c agognando a quest’opera il pittore Aliense, 
Alessandro, che facea più stima del Palma che di lui, 
guidò le cose in modo, che il Palma n’ebbe la parte 
principale, e all’altro non toccò di dipingere che solo 
poche tavole di minore importanza. L’ Aliense, nel ve- 
dersi ile a vuoto lo concepite speranze della maggior 
parte di quel lavoro, non è a dire di quale sdegno 
avvampasse. Caldo di questa febbre superba, si avvisò 
metterlo in discredilo e suscitargli contro scultori che 
gli contrastassero le prime palme in quell’ arte mede- 
sima, nella quale sedea dittatore. Avvenne, poco dopo, 
che pel nuovo celebratissimo tempio di San Giorgio 
Maggiore si avesse ad erigere l’altare principale. Ales- 
sandro non dubitava punto che quest’opera, cui fervi- 
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darqenle aspirava, venisse a lui allogala. Ma l’Àliensc, 
che attendeva, da mollo innanzi, l’occasione di vendi- 
carsi, seppe cosi destramente insinuare a quei frali, 
clic sarebbero meglio c con più diligenza e prontezza 
servili da altro scultore qualunque, che non dal Vit- 
toria troppo affollalo da lavori, che riusci a far allo- 
gare quell’opera a Girolamo Campagna veronese, assai 
buon scultore, ma certo da non preferirsi al Vittoria. 
Nè questi s’avvide dell’occulta cagione onde ciò pro- 
veniva, se non al primo intendere che l’Alicnsc era 
forte adiralo contro di lui. Di cotesta rappresaglia il 
nostro Alessandro non si dolse cosi agramente che 
l’Aliense ne potesse soffrire, nè del Campagna fu dipoi 
meno amico che pria non era ; chè anzi dichiarò di 
vedere quell’opera più volontari in mano di questo 
maestro , che non di qual altro si fosse. E infatti fu 
condotta dal Campagna con quella maggiore eccellenza 
ch'egli adoperasse giammai. Ma ai frati non parve cosi; 
e avvedutisi, come dicevano, del reo giudizio in che 
l’Aliense li avea condotti, e volendo pur trovarci riparo, 
con sicuro animo si rivolsero ad Alessandro medesimo 
e il pregarono che nel loro tempio volesse assumersi 
altri lavori dell’arte sua. Laonde, messa mano all’opera, 
ebbe finite nello stesso anno 1574 e poste nei nicchi 
sopra la porta principale interna quattro grandi statue 
rappresentanti gli Evangelisti , lavorale con quel suo 
mirabile composto, che, da chiunque le vede, vengono 
riputate di marmo. Nell’ eccellenza del lavoro e nel- 
l’avere ad ognuna di quelle statue notalo il suo nome, 
fece Alessandro consistere la vendetta dell’essere stato 
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posposto ad altro artefice nell’opera dell’ara maggiore. 
Ma l'Alicnsc, scorgendo non essere colle sinistre sue 
operazioni riuscito a nuocergli quanto bramava , diede 
mano agli scherni e poscia a nuovi atti di nimistà. I 
procuratori, commissarii per testamento di Lodovico 
figliuolo del doge Girolamo Priuli, volendo far erigere 
nella chiesa di San Salvatore di Venezia il deposito 
dei dogi Lorenzo zio e Girolamo padre del predetto 
Lodovico, aveano invitato gli architetti a produrre i 
loro disegni, che convenissero ad un’ opera degna della 
memoria di quei due principi e del nobilissimo tempio 
in cui dovea collocarsi. Due modelli produsse Alessan- 
dro, c questi piacquero tanto, che amendue furono giu- 
dicati assai migliori di molli altri che n’ erano stati 
fatti da diversi scultori c architetti. Lungamente consi- 
gliatisi, i Procuratori ne lasciarono la elezione ad Ales- 
sandro medesimo, siccome a quello che l’ avea da met- 
tere in opera. Ed egli ne scelse il più ricco c son- 
tuoso per la vaghezza degli ornamenti. Convenuti po- 
scia sul tempo e sul prezzo , i commissarii , con loro 
scritto dei 17 Settembre di quest’anno, ordinarono che 
l’opera fosse eseguita. Alessandro pose mano a formare 
le bozze in grande, e si andava già apparecchiando al 
lavoro in marmo, quando, colto avidamente il punto 
del trovarsi uno dei deputali procuratori lungi da Ve- 
nezia , caso fosse o stùdio dello invidioso e scaltrito 
Aliense, v’ebbe chi seppe si destramente menare il fatto, 
che quell’opera fu da prima sospesa, poi riallogata a 
Cesare Franco, scarpellino e architetto di merito in- 
comparabilmente inferiore al Vittoria. 11 quale nc fu 
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pi dolente, clic nella prima caldezza voleva abbando- 
nare per sempre Venezia e restituirsi in patria. Da 
questo pensiero lo ritrasse per allora la notizia , che 
in Trento infuriava la pestilenza propagatavi dalla 
Lombardia. 

Tale fruito recò ad Alessandro la stima delle opere 
del Palma. Volendo noi mostrare che Alessandro no- 
stro non sacrificava il vero all’ affetto, sarà opportuno 
accennare qual fosse il giudizio che di quel [littore fa- 
cevano i suoi coetanei. Tutti aspiravano ad avere di- 
pinti del Palma ; cosicché affermasi dagli scrittori delle 
arti, che in quel tempo il Tinloretlo, Paolo Veronese 
ed il Pajma dipinsero essi soli più che tutti gli altri 
pittori veneti insieme; e aggiungesi, che con la morte 
del Palma, fini in Venezia il bello c gustoso dipingere. 
E se v’ò chi voglia conoscere quanto il Palma preva- 
lesse aU’Alicnse (considerando anche soltanto la com- 
posizione e l’invenzione, che son conveniente materia 
da far giudizio all’ingegno più semplice c naturale) 
basterà che si porli nella sala della Bussola del pa- 
lazzo ducale, ed ivi la presa di Tiro, che è tela dcl- 
PAliense, raffronti con quella che mostra il Giudizio 
universale, opera del Palma, c di leggieri se ne avvedrà. 
Clic se, raccontando queste differenze coll’Aliense, il 
Itidolli più ne aggrava il nostro Vittoria , potrà taluno 
in qualche parte scusarlo per gli intimi rapporti in cui 
lo stesso Bidolfi era stalo coU’Alionsc, maestro an- 
ch’egli nel suo genere assai valente, ed amico suo; c 
per quella gratitudine lodevolissima clic anche dopo 
morto gli professò, curandone nobilmente la sepoltura 
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E noto come il pittore Leonardo Corona fosse 
l'emulo e il concorrente del Palma; eppure di già 
vedemmo quanto Alessandro fosse amico al Corona e 
gli prestasse consiglio edajuto: il che dimostra, ch’e- 
gli agiva per principio di rettitudine, e dove vedeva 
il valore degli artefici o il meglio dell’arte, là, senza 
simpatia di persona, inclinava. Alessandro era, come 
avvertimmo , amicissimo del Tinloretto , di cui ammirava 
l’ alto ingegno e le vaghe maniere. Ma biasimò una volta 
gli abusi che ne faceva per ostentazione dell’ arte, sa- 
crificando i principii stabiliti dalla ragione al futile vanto 
d’una difficoltà superata. E il Tinloretto era bastante- 
mente inamorato di sé, da non voler udire ammaestra- 
menti o consigli nemmen dagli amici ; e perciò vennero 
a contesa, e dipartironsi irati; ma, sopito lo sdegno, 
di là a poco ritornarono amici. Allo stesso Tiziano 
diceva il Vittoria francamente che, avvanzato in età e 
ben provvisto, cessasse ornai di lavorare per guadagno 
si intensamente che ne soffriva nella salute. E ciò di- 
ccvagli eziandio , onde in quell’ età canuta , venutegli 
già meno le forze, non iscemasssc con opere manco 
perfette la somma riputazione guadagnatasi negli anni 
migliori. Lo clic per altri potea ben temersi; ma, per 
una eccezione concessa a pochi dal ciclo, non si av- 
verò in Tiziano : di cui si sa che rimase maravi- 
glioso nell' esercizio dell’ arte fino alla decrepitezza. E 
se questo consiglio datogli dal Vittoria dispiacque in 
sulle prime al Tiziano, e fu motivo di qualche scissura 
tra lui e il Vittoria (come ricorda l’ Orlandi, che li 
conobbe ambiduc ) il Tiziano gli rimase pur sempre 
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affezionatissimo amico. Non concederemo dunque clic 
il nostro Vittoria, nel giudicare delle opere altrui, si 
lasciasse condurre da una .cicca passione, c fosse par* 
ziale cogli amici oltre il dovere, come il Temanza c 
il Ridolfì stimavano. Quest’ ultimo, nella vita che scrisse 
del Palma, raccontando d'una tela di questo pittore 
nella chiesa dei Frari ( rappresentante il martirio di 
Santa Caterina), che non piaceva a quei padri, taccia 
Alessandro quasi d’ indiscreto favore. « Il Vittoria, dice 
egli , che in ogni occasione era favorevole al Palma , 
fìngendo di non conoscere chi fosse P autore , si fermò 
a mirare quell' opera; a cui fecero cerchio molli di 
quei padri, querelandosi della poca riuscita; ma quegli, 
lodandola di parte in parte, con molla destrezza gliela 
rimise in grazia, si clic ne rimasero soddisfalli. » E 
per vero quel dipinto lo meritava. 

Dall’ insieme di questi fatti raccoglieremo non per* 
tanto, che anche lo zelo, non discretamente usalo, 
produce dei mali effetti; che la deferenza per alcuno 
si piace di ristretti limili ; che la critica , se non può 
farsi arrendevole alla boriosità e all' avarizia , deve però 
essere accessibile all’ indulgenza e alla scusa. Ma ritor- 
niamo ai lavori di Alessandro, ai quali, non senza ca- 
gione, abbiamo fatta questa breve intramesso. 

Sembravano già dimenticale coleste spiacevoli dif- 
ferenze coll Alicnse , quando Alessandro pose mano al 
lavoro d' un ampio pezzo di marmo, onde trarne l’ or- 
namento della magnifica iscrizione posta dalla Repub- 
plica Veneta a ricordare la venula in Venezia di En- 
rico III. re di Francia. Grande fu la gara degli artisti 
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a concorrervi coi loro modelli ; e gli emuli del Vittoria 
non aveano mancato di addimandare con grandissime 
istanze, che ad altri e non a lui , forestiero , questo pa* 
trio lavoro si allogasse. Ma la costoro insolenza non 
valea tanto ad affliggere il Vittoria, quanto la virtù dei 
Veneti a consolarlo. Gli uomini di savissimo intendi- 
mento che allora reggevano queste cose della Repub- 
blica, guidali da opportuno consiglio, rimisero a lui 
l’esecuzione di questa grand’opera, lasciando in sua 
balia il mutare, raggiungere, lo scemare e perfino 
1’ eleggere il luogo dove collocarla. A tutto ciò corri- 
spose il Vittorio perfettamente; e il suo lavoro sta litio 
nella muraglia del corridoio di fronte alla sala dei Gi- 
ganti nel palazzo ducale; opera grandiosa ed eccellente 
in ogni sua parte; e specialmente nelle due femmine; 
una su ciascun lato, che sono di forine nobili e leg- 
giadre c d’ ampio e bello panneggiamento. Nell’ aquila 
poi, che, sospesa in sull’ ali, sorregge il monumento, 
scopri la gagliardia del re degli uccelli e ministro di 
Giove; e gli angiolini, che sollazzevoli lo sormontano, 
rapiscono il riguardante colla grazia dei volli e della 
capigliatura. 

Nell’ esecuzione di quest’ opera Alessandro si fece 
ajutare, fra gli altri, da Marcantonio Palladio, come 
ricavasi dalle sue stesse Memorie. 

Lavorò pure in quest’anno, e in parte nel susse- 
guente 157G, due mappe di stucco; una ornatissima al 
patrizio Leonardo Pesaro , avendo seco maestro Ranista 
Zanco, già suo garzone; l'altra, a richiesta del patrizio 
Lorenzo Soranzo. E se diciamo mappe, non s’intenda 
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già solamente d’ un cammino decorato di stucchi, posto 
sopra due pilastri, con sopra l’ architrave, il fregio, il 
cornicione ; ma sihbene d’ un lavoro di vaga architettura 
con frontoni, ed ora festoni di varie maniere, ora giri 
di foglie con vilucchi ed erbe e semi, or fregi od 
intagli istoriali di mezzolondo e bassorilievo. Mappe di 
tal qualità egli fece in gran numero, tutte degne di 
ricordarsi; ma basti accennare a quella ch’egli con- 
dusse pei conti di Lazara nel loro palazzo in Padova, 
in parte descritta nei componimenti poetici di Giovanni 
Maria Milcetti. Vi si vede in rilievo di plastica Megera 
e le sue furie, e le pene di Sisifo c quelle di Tizio, 
e Prometeo incatenato al Caucaso, ed altre tali fantasie 
che rammentano l’inferno d’ Ornerò, dipinto da Nicia 
in Atene, 

In quest’anno medesimo ritrasse di cera grande 
Un San Sebastiano, che pare gli sia stato ordinato 
da Bartolomeo Dalla Nave; il quale, vedutone il mo- 
dello, volle che fosse giltato in bronzo, e riusci be- 
nissimo. Poco appresso, ebbe il Vittoria incombenza di 
portarsi nel Vicentino; probabilmente in affari segreti 
della Signoria; poiché vi dovette andare con tutta la 
sua famiglia, forse per meglio celare il carattere pub- 
blico che vestiva. E in tal parere ci confermerebbe il 
contralto con chi dovea condurvelo. Imperciocché nelle 
Memorie autografe di Alessandro sta notato « che il 
navigante vicentino, Piero Tiraocchi barcajuolo, andar 
deliba colla sua barca a Venezia per levare il Vittoria 
e condurlo nel Vicentino, ovvero al porto di Vicenza, 
secondo le determinazioni che verranno date dai ma- 
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linifici rettori e signori deputati della Sanità. » E ciò 
sul finir di Settembre dello stesso anno. 

Compiuto che ebbe il Vittoria, verso la fine del 
successivo Dicembre, la fabbrica e gli ornamenti della 
chiesa del Rosario, sul cominciare del 1577 si fece 
a compiere eziandio l’intermessa opera delle quattro 
statue , rappresentanti le quattro stagioni dell’ anno , 
delle quali dicemmo; clic furono poste in nicchie al- 
l’entrata del palazzo di Francesco Pisani a Montagnana, 
terra poche miglia lontana da Venezia. Son tutte e 
quattro condotte con delicata e vezzosa maniera. In 
quella della Primavera scorgi quel dolce ed amabile , 
che ò proprio della giovanile innocenza; e in quella 
che si assomiglia al verno, una tranquillità che ricorda 
il riposo della natura. Fu ivi a riporle egli medesimo, 
ai primi di Novembre, e si abboccò col Palladio ar- 
chitettore di quella fabbrica, e con esso passò quindi 
a Vicenza a visitare gli antichi amici. Quivi il raggiunse 
la moglie , colla quale si rivolse alla patria , di cui , 
nò per distanza di tempo o di luogo, nè per favori 
di propizia fortuna, non perdette mai la soave memo- 
ria. E fu l’ ultima volta clic la rivide. Alessandro trovò 
la sua terra natale in qualche deperimento, pei danni 
che le aveano recalo le correnti pestilenze , per P or- 
ribile carestia dell’anno precedente, pel rovinoso stra- 
ripamento dell' Adige, per la stagnazione del commer- 
cio. Pure avrebbe voluto qui terminare la vita, e farsi 
in essa fondatore o ristauratore di nuove utili istitu- 
zioni; se a un tratto, per le ragioni che diremo, non 
fosse stato costretto di ritornare a quella Venezia « ove 
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il valor suo nella scultura ( dice il Temanza ) lo man- 
teneva in alto grado di stima, avendo egli in tal arte 
avvanzato ogni altro maestro » ; e dal cui giudizio ( dice 
il Ridotti , suo contemporaneo , ) « dipendeva la città 
tutta , non solo nelle cose di scultura e d’ architettura, 
ma anche di pittura. » 

Veniamo ora al motivo del sollecito dipartirsi di 
Alessandro Vittoria dalla sua patria città. 11 di 20 Di- 
cembre di. quest’ anno 1577, mentre Alessandro Vit- 
toria trovavasi a Trento, si apprese fuoco iinprovisa- 
mente al palazzo ducale di Venezia; e perchè tirava 
un vento gagliardo, l’incendio crebbe in brevissimo 
tempo c si sparse lino alla sommità dei fìncstroni delle 
sale del .Maggior Consiglio e dello Scrutinio, che guar- 
dano l’uno sulla piazzetta, l'altro sul molo. Niun ajuto 
umano fu bastevole a campare quel luogo e il coperto 
della Libreria vecchia dalla distruzione. Perirono tutte 
le pitture fatte di mano dei tre Bellini, del Tiziano, 
del Tinloretto; caddero consumate od infrante le anti- 
chissime statue e tutti gli ornamenti di quel sontuoso 
edilìzio. Alla triste novella sopravvenne un messo spe- 
ditogli da Venezia per sollecitarlo al ritorno. Alessan- 
dro incontanente parti colla famiglia da Trento; e giunto 
a Venezia, ivi rifece di marmo, con nuovo ed elegante 
disegno, gli ornamenti piramidali che sporgono sopra 
la linea del letto del palazzo ducale; c scolpi in pietra 
istriana le statue figuranti la Giustizia, per la prima 
finestra maggiore, dirimpetto alla Libreria vecchia, e 
la Venezia per quella di rincontro a San Giorgio mag- 
giore, amenduc di misura gigantesca. E nel lavorarle 
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osservò con ben calcolato prevedimcnto le regole del- 
l’ ottica, piuttosto sbozzandole che conducendole poli- 
tamente ; onde , dal dover queste statue essere collocate 
in tanta lontananza dall’ occhio, non cadere nel disagio 
di consumare inutilmente il molto tempo nella finitezza, 
c poi da quel polito e levigato non ottenere ' alcun fa- 
vorevole effetto. 

Scolpi poco dopo il deposito del vescovo di Bre- 
scia, Domenico Bollani, pel duomo di quella illustre 
città, con tre statue rappresentanti la Fede, la Carità 
c il Salvatore , eh’ egli si era altra volta proposto di 
lavorare in Trento dai marmi di questi monti. E fu 
similmente in quest’anno che, considerando come il 
sestiere, in cui abitava, pativa d’acqua, fece costrui- 
re un pozzo nella sua casa ; e per tal modo, non sola- 
mente a sè e alla famiglia procurò un comodo peren- 
ne, ma si fece eziandio benemerito di tutto il vicinato, 
che per l’ayanti dovea prendere l’acqua dolce da assai 
distanti cisterne. La' bocca di questo pozzo fece egli 
da certo scarpellino Lorenzo da Santangelo scolpire 
nella forma di vase, a cui egli diede il disegno; ed è 
bello e grazioso a vedersi. Quest' opera tuttodì sussiste, 
ed essendo di solido marmo rosso, ancora per lungo 
tempo sussisterà, a ricordanza del benefizio procuralo 
a quegli abitanti dall’animo gentile e preveggente di 
Alessandro. Ma non fu così del deposito del vescovo 
Bollani , che rovinò nel 1 708 per la caduta d’ una torre 
diroccatagli sopra, e non ne rimasero illese che le sole 
due statue, la Fede e la Carità, che s’ammirano a- 
desso lateralmente al pulpito di quel duomo. La statua 
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del Salvatore, il quale con bella grazia teneva una 
corona appoggiala al costato, quantunque in gran parte 
malconcia, non perciò dagli intelligentissimi rettori di 
quel tempio fu trascurata; che anzi fu riposta in ono- 
ralo luogo, quale è l’atrio della biblioteca Quiriniana. 

In quest'anno mancò di vita l'antico amico del 
nostro Alessandro, il Tiziano; il quale, per testimo- 
nianza dell" Aretino c del Ridollì, contemporanei, « te- 
neva il Vittoria per figliuolo . » Da ciò è agevole l’im- 
maginarsi * quanto Alessandro andasse dolente di questa 
perdila. 

Non trascorse dipoi un anno intero , che egli scol- 
piva T effigie di Tommaso Coniarmi , procuratore di 
San Marco, la quale fu posta nella cappella di San- 
t'Agncsc della chiesa di Santa Maria dell'Orto. In quel 
volto, dicevasi allora, esser non solo tal somiglianza 
all’ archetipo, clic, al primo mirarlo, ognuno lo rico- 
nosceva; ma ben anche il sentimento, quanto far si 
poteva in materia si dura. 

Lavoro dell'anno 1579 è ugualmente quel busto 
di finissimo marmo , che rappresenta al vivo T effigie 
d’un generale, che oggi viene conservalo con molla 
cura nell’Accademia delle belle arti in Venezia. 

Ad uno di questi ultimi anni appartiene medesi- 
mamente un’ opera stupenda da esso eseguila in legno, 
ad ornamento del regio naviglio, dello il Bucintoro: 
un Marte più grande del naturale* statua sovr’ogni 
altra bellissima e terribile nell’ espressione d’ ogni sua 
parte; e due leoni posti sui lati della poppa, di somma 
naturalezza. Vi fece inoltre altre statue minori, e molli 
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ricchi ornali. Queste opere furono tenute in tanto pre- 
gio che, nel rifacimento di quel magnifico naviglio nel 
1720, vi furono trasportate dal vecchio; ma nel tempo 
del governo democratico, sul finire del secolo scorso, 
venduto e in parte bruciato il Bucintoro, non furono 
di questo salvate altre statue che il Marte e i due leoni, 
ora collocati nell’arsenale. 

Sorprende veramente, come, in si breve spazio , 
di tempo, Alessandro potesse condurre tante opere o 
di tanta perfezione. Ma , oltre ai veneti e d’ altre parti 
d’ Italia , operavano allora nell’ officina di lui molti ar- 
tefici suoi parenti e conterranei. Del Dall’Aquila, suo 
cugino, già dicemmo. Questi entrò stabilmente al ser- 
vizio di Alessandro il 15 Giugno 1578; già bene am- 
maestralo in Trento nella scultura in pietra ed in le- 
gno. Abbìam detto egualmente di Lorenzo, cognato del 
Vittoria, e di Vigilio Rubini c Andrea Batteri, suoi ne- 
poti ; c dei tre fratelli Vicentini, figli di Vincenzo, ec- 
cellente scultore e fusore in bronzo. Oltre i nominati, 
Alessandro ebbe nel suo studio, quell’ Andrea, figliuolo 
d’un Alessandro, di cui si è discorso; ed uno squadra- 
lore Bernardino o Bernardini di Sant’ Agnese. Perciò 
sarà facile il comprendere come il Vittoria, che pur era 
diligentissimo, potesse assumere tanti lavori, e a tutti 
soddisfare sollecitamente. 

Verso il fine dell’anno 1580, diede mano alla 
gran figura del Cristo , che si vedo sopra la porta grande 
della chiesa dei Frari. Egli porta scritto il nome del 
suo autore, e il porla degnamente, perchè lavorato con 
disegno corretto e vaga maniera. Alessandro impiegò 
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in quest’ opera Andrea Dall’ Aquila , e lo squadratorc 
Iseppo Friulano. 

Accadde in questo stesso anno che al gentiluomo 
Nicolò Balbi venisse fantasia di far acconciare la pro- 
pria casa, posta in volta del canal grande, a foggia di 
palazzo , e ne desse commissione al nostro Vittoria ; il 
quale in sulle prime vi ripugnava. Di che avvedutosi 
il Balbi , vuoisi che, per sollecitarlo all’ impresa, si ap- 
pigliasse al bizzarro partito di far ismurare la sua vec- 
chia casa lino alle fondamenta , e messosi colla famiglia 
in un burchiello sopra il canale, non guari lontano dal 
luogo, stesse ivi aspettando il compimento di quella 
fabbrica. Ma, quantunque il Vittoria adoperasse straor- 
dinaria diligenza e prontezza, diccsi, che al Balbi fosse 
tolto dalla morte il piacere di ricoverarsi nel nuovo 
palazzo; il quale riusci magnifico cosi nell’ esterno clic 
nell’ interno. Nondimeno gli intendenti ne trovano il 
disegno e gli ornati alquanto licenziosi e scorretti. 

Architettura di Alessandro Vittoria, ma non sap- 
piamo di qual tempo, è pure quell’oratorio, detto di 
San Girolamo, ch’ora è stanza dell’ illustre Ateneo di 
Venezia, in Campo San Fantino. La principale facciata 
di quest' edilìzio , tutta di pietra d’ Istria , è divisa in 
due piani. Il primo, quadrilungo, è di quattro coppie 
di mezze colonne joniche sopra un basamento, e servì 
di oratorio ad uso comune. Il secondo, di altrettante 
colonne corintie con un attico, serviva alle adunanze 
della Confraternita. Àmendue sono maestosamente o 
con molta grazia condotte; quasiché Alessandro pre- 
sentisse, ch’egli fabbricava un tempio alle scienzo o 
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alle lettere. La porta di questo edilìzio è di rara va- 
ghezza e squisitissimo gusto. Nel primo piano Ales-, 
sandro collocò due are. Quella sulla testata (ch’era 
tutta di pietra di paragone, trasportata poscia alla chiesa 
dei santi Giovanni e Paolo) ha un Crocifisso messo 
in mezzo a due statue, di bronzo, rappresentanti la 
Vergine e San' Giovanni. Sul frontespizio poso due 
angeli di bronzo, di getto nettissimo. Di lui è pure la 
statua di San Girolamo scolpita in marmo, elio vedo- 
vasi sull'altare, ma che ora è nella chiesa di San 
Giovanni e Paolo sopra un altare architettalo da Gu- 
glielmo Bergomate. Questa statua, che è pur bellissima, 
avendo cattivo lume e peggior silo, non mostra oggidì 
a gran pezza quello clic è. 11 Mosconi, nella sua Guida, 
ricorda ivi medesimo, e di mano del Vittoria, un bas- 
sorilievo rappresentante la Madonna trasportata dagli 
angeli, e due angioli di stucco sopra l’ altare ; ma non 
ne sappiamo di più. Sebbene quest’ edilìzio del nostro 
Vittoria sia di figura quadrilatera, non è veduto che 
da due lati; restando gli altri due coperti dalle vicine 
abitazioni. «La principale e generale composizione di 
quest’opera (dice il Temanza ) è condotta con maestà, 
semplicità c bella proporzione. Non però è . tale la 
composizione degli ornali delle cinque finestre ; perchè 
sono pieni di tritume, sfigurati e scorretti. Anche gli 
altari dell’ oratorio hanno i medesimi difetti ; onde chia- 
ramente si vede, quanto nel Vittoria scapitasse la buona 
architettura. » 

Noi rispettiamo di buon grado la severa sentenza 
di questo critico, ch’era architetto non senza gloria, 
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e volentieri ci asteniamo dal pronunziare un particolare 
giudizio. Ma dall’ un canto , memori dell’ impressione 
che lasciò su noi la vista di quella fabbrica, c dall' al- 
tro, stando tra i soli confini dell’elica, non sappiamo 
concepire come possano essere tanti difetti in una fab- 
brica, la cui generale composizione spira, a detta dello 
stesso censore, maestà , semplicità e bólle proporzioni ; 
e però osiamo di sostenere, che, se un insieme ci si 
rappresenta con tale effetto, sia soverchio rigore il di- 
scendere alla minuta considerazione delle sue parti per 
trovarvi ed accusarvi i difetti. 

Dalle memorie autografe del Vittoria si raccoglie, 
ch'egli in quest’opera avesse per qualche tempo abi- 
tatori Jacopo da Cassano, mastro Piero di Santa Lucia, 
Andrea Dall’ Aquila e Agostino Rubini; i quali due 
ultimi operarono anche in uno dei due angeli di bronzo. 

Nell’anno 1583, Alessandro riprese i lavori del- 
l’ interna fabbrica di S. Giuliano, c ornolla di mirabili 
stucchi con molti angiofi ed altre figure di intera per- 
fezione; in cui pigliò a collaboratore messcr Ottaviano 
Ridolfi. A quest’ anno appartiene ( se pure è certo, che 
sia opera di Alessandro ) il bel mausoleo di Matteo 
Fino nella chiesa di San Nicolò in Trcvigi. Nell’anno 
appresso scolpi il Vittoria lo due ligure di marmo , 
cioè San Francesco e Sanl’EIcna, da porsi a fianco 
del suo aliare nella chiesa dei Frari; nelle quali statue 
lavorarono al soldo di lui Cesare e Matteo milanesi, 
e Marcantonio Palladio. Ma contro queste statue la 
fortuna ha mostrato il suo potere , o più veramente la 
sua follia. Perchè, avendoci conservalo due altre statue 
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in pietra, ivi medesimo collocate, con le iniziali ignote 
B. P. F., opere al tutto infelici, e che muovono a 
compassione, ci ha tolte via quelle di Alessandro, di 
lunga vita degnissime. Modellò il Vittoria in questo 
stesso anno quel San Zaccaria in collo , che dicemmo 
avere, unitamente alla statuetta di S. Giovanni, in pie- 
tra, incominciate pei preti di San Geremia, e che poi 
lasciò a titolo di legato alle monache di San Zaccaria, 
perchè amendue fossero poste sull' aitar maggiore di 
essa chiesa. Le quali due statue non si veggono più 
al loro luogo; e il Moscióni è d’avviso, che il San 
Giovanni possa esser quello che scorgcsi sopra le pile 
dell'acquasanta; figura pronta c vivace, col nome dello 
scultore. 

L’ eruditissimo Cav. Cicogna, nella sua grand'opera 
delle Iscrizioni Veneziane , ci ricorda , essersi nel set- 
tembre dell’anno 1828 scoperto un busto al naturale 
formato dal Vittoria, di cotto, che rappresenta un uomo 
barbato dell’ età di circa ottani' anni, cavaliere, perchè 
stolalo; lavoro di tutta perfezione in questo genere, e 
portante il nome dell' autore nelle sigle A . V . F . 

Fra i lavori di Alessandro v' ha uno scrittojo, 
che lo Scamozzi diceva vedersi a’ suoi di nel palazzo 
di Andrea Vcndramino, con setto belle statue, pur di 
sua mano; ma a noi manca ogni memoria intorno 
all’ attuale esistenza di esso. 

In quest' anno passò di vita Lorenzo Rubini, scul- 
tore di Riva, domicilialo in Vicenza, cognato di Ales- 
sandro, senza lasciare bene alcuno. Ed egli , preso da 
pietà per la sventura della sorella, lei con cinque figli 
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si raccolse in casa; e quantunque, per la poca salute 
della moglie, avesse a sostenere. continue c gravosissimo 
spese, pure all’ infelice vedova e agli orfani suoi nipoti 
provvidf siccome padre. 

In detto anno, o nel susseguente (clie non ci è 
riuscito di poter rilevare con sicurezza ) Alessandro , 
per commissione di Paolo Isaresio, a nome di tutto 
l’Ordine dei Dominicani, di cui era provinciale in Ter- 
rasanta , scolpi in marmo bianco 1’ effigie di Pietro 
Contabili ferrarese, generale del dello Ordine, morto 
durante la sua visita in Venezia nel 1582. Trovasi, 
che per quest’ opera ebbe scudi d’ oro cinquantasei. 
Ma anche cotesto busto corse la sorte di molli altri, 
dei quali oggidì s’ ignora dove sian pervenuti. Esso 
era collocato in San Sebastiano. Nè anche possiam 
dir cerio, se, intorno allo stesso tempo, il nostro Ales- 
sandro operasse le tre nappe e gli stucchi nel pa- 
lazzo di messor Pietro Pola. Fece egli allora anche 
varii getti di metallo, ma pare che li abbia falli a 
semplice suo diletto. Quinci, dopo alquanti mesi, egli 
scolpì pel deposito di Giulio Contarini, che fu poi mu- 
ralo in Santa Maria Zobcnigo, il di lui busto di marmo 
cogli ornamenti: opera di sommo artifizio. Sopra una 
base di quattro bei modiglioni, coronate da una bella 
cimasa, stanno due maestose cariatidi, alte piedi quat- 
tro e due pollici, e sostengono una cornice col suo 
ricco fastigio. E fra l’ una e l’ altra , nel campo del 
monumento, poggia su d’ una spaziosa mensola il busto 
venerando del Contarini. Sotto ai quattro modiglioni 
v’ha poi una decorazione capricciosa, sostenuta da un 
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cherubino tulio tondo e spiccato. Il monumento è sor- 
montato dalle armi della famiglia Contarmi. Il Vittoria 
diede ai corpi di quelle due femmine tanta avvenenza 
e formosità, che non si possono lodare quanto che 
basti. E bellissimo c vivo è il volto del Coniarmi in 
gran barba, fin oltre a mezzo il petto. 

Nel 1586 Alessandro condusse il deposito o busto 
di Giambattista Perenda, collocato quindi nella chiesa 
del Santo Sepolcro. Lavorarono in questo deposito Bat- 
tista, detto il Trentino, Angelo di Guglielmo squadra- 
tore , Odorico Tedesco , Bartolomeo Ginbini bresciano, 
un Odorico, un Jacopo, e un Michele di Chiona, che 
il Monchini crede essere il Lombardo ricordato dal 
Sansovino; e perciò sarebbe quel desso, che fabbricò 
T oratorio contiguo alla chiesa di San Silvestro. Il de- 
posito Perenda era una delle opere più grandiose con- 
dotte dal Vittoria, e mirabile si pel disegno, come per 
T esecuzione. Una lapide di poco meno che quattro 
piedi, con Scolpitovi l’elogio del Perenda, è circondala 
da ricca ed elegante cornice. Ornatissime volute la 
racchiudono ; e là dov’ elle sporgono sui lati, vi scher- 
zano fra T una e 1' altra due belli e graziosissimi putti, 
che, quasi volessero tener fronte all’ opera dolente degli 
anni, fanno forza contro la voluta superiore. Sulla cor- 
nice, pur supcriore, siedono due altri fanciullini con 
volti angelici e con le penne dell’ ali piumose, in alto 
di adagiarsi a tranquillissima requie, appoggiati ai chiusi 
volumi delle scienze. Sorge nel loro mezzo, ritto sur 
una mensola, che forma l’apice della cornice, un mae- 
stoso busto con I effigie del Perenda, dalla quale spira 
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quella sapienza e acume d'ingeguo, clic lo fecero an- 
noverare fra gli uomini più distinti dell’ età sua. Sotto 
alla lapide havvi l’arme del casato del defunto, c al 
di sopra una cappa si spaziosa e profonda nel muro, 
che, mentre finisce in certo modo il monumento, lo 
rertde più vario ed armonico, c dispone un comodo 
campo, onde possa spiccare, come principale, il busto 
dell’ onorato. Dobbiamo esser grati a quei savi uomini , 
i quali, soppressa la chiesa del Sepolcro, ordinarono, 
che questo monumento si trasportasse nel chiostro del 
Seminario patriarcale. 

E anche opera del Vittoria il ritratto naturale del 
procurator Morosini, scolpilo nel principio dell’ anno 
1587; e in questa egli si fece ajutare dal nipote Vi- 
gilio Rubini. Probabilmente nei due anni successivi, 
1588 c 1589, egli fece per la sala delle quattro porte, 
nel palazzo ducale, le tre bellissime figure allegoriche 
di donne in marmo , clic rappresentano f Eloquenza , 
la Facilità dell' udienza, e la Vigilanza ; le quali stanno 
sulla cornice della porla, clic mette nell’ anticollegio , 
e sono segnate del nome suo. 

Nel 1590 Alessandro adornò la porla maggiore 
della chiesa di San Zaccaria di finissimo sculture; e 
fra le altre della statua del Santo, da cui s’intitolava 
quel tempio, non mollo grande, ma scolpita con ini- 
mitabile diligenza, segnatamente nell’aria della lesta, 
nella barba, nei capelli. « Bell' aria di lesta ( esclamava 
anche il Temanza) con barba, che quasi vi si distin- 
guono i peli; bel panneggiamento, facile e maestoso! » 
Nella chiesa medesima cosimi L'altare del Santo; ed 
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cvvi, parimente ili sua mano, il graziosissimo San Gio- 
vanni, in allo di battezzare, del quale già dicemmo. 

Ai nove di Agosto dell’anno 1501, fini divivere 
sua moglie Veronica, dopo una penosa malattia, che 
la tenne per tre anni confitta in letto. Nemmeno essa 
l’avea fatto lieto di figli, eccetto un maschio campa- 
togli pochi di. La di lei perdila , avvegnaché il solle- 
vasse da molte cure e da notabilissima spesa, riuscì 
molto grave al suo cuore. 

In questo lasso di tempo andò egli disponendo 
1 opera bellissima dell’ lima di San Sabba nella chiesa 
di Sant’ Antonio, c presso di quella il busto di Alvise 
Tiepolo , che è comunemente lodato. In quest’ opera 
dell'urna, ridotta a termine soltanto nel 1594, e sopra 
la quale spiccano vezzosamente due fanciulli, si fece 
ajutare, nel dirozzare il masso pel busto, dallo squa- 
dratore maestro Andrea ; e nel lavorare i pargoletti 
dal suo concittadino Dall’ Aquila. Fu parimente nel- 
l’anno 1591, ch'egli compiva in Santa Lucia il mo- 
numento in marmo di Bernardo Mocenigo ; in cui 
vedesi, fra le altre cose di molta bellezza, il busto 
dell’ ornalo, e putti leggiadri c graziosi con f ale, lutto 
spiranti attica venustà. Anche in quest’ opera gli die- 
dero mano il Dall’Aquila e lo squadratore Bernardino 
di Sant’ Agnese. 

Nel 1595 si compivano i cinquantanni, dacché 
il Vittoria s era stabilito a Venezia. Gli amici suoi no 
celebrarono il ricordo con una festa, augurando ancora 
una lunga serio d anni felici al vecchio ed illustre 
artefice. 
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Perdette il Vittoria nel 1590 un amorosissimo 
mecenate nel patrizio veneto Duodo , procurator di 
San Marco. Gli eredi però, ai quali Alessandro era 
egualmente caro, l’ invitarono di li a poco a scolpire 
in marmo l’ effigie del trapassato. Alessandro vi pose 
lutto l’amore, e il lrnslo riuscì assai bene. Esso porla 
il nome dell’ autore, c vien conservato nel palazzo di 
questa nobil famiglia a Monselice; insieme a due altri 
busti di soggetti ragguardevoli della medesima casa, 
scolpili anche questi da lui, per quanto è ricordato 
nella vita di Vincenzo Scamozzi. 

Intorno a questo tempo scolpi il Vittoria in ac- 
ciaio i conii di alcune medaglie; il che sembra facesse 
per suo diletto e in memoria di persone amiche o da 
lui stimale. E di queste medaglie ne sono molte per 
i musei; le quali furono da lui, ch’era cortesissimo, 
a diversi amici donate. Una di queste rappresenta ri- 
tratti al naturalo i volli di Tommaso da Ravenna e di 
Pietro Aretino, suoi amicissimi; medaglie, che ha ve- 
duto il Temanza, e sono da lui dette bellissime. Al- 
l’ Aretino ne avea presentala un’ altra, dieci anni prima, 
col rovescio esprimente il simbolo della Vcritò disve- 
lata: e di questa conserviamo un bell’ esemplare nel 
nostro cemelio. Scolpi in seguito una medaglia con 
l’ effigie di Rernardino India veronese, pittore insigne, 
da un lato, e dall’altro colla sua propria. Questa me- 
daglia vien ricordata dal Marchese Scipione MalTei nella 
sua Verona illustrata. 

Correndo il Luglio del medesimo anno, fece Ales- 
sandro per proprio conto il busto e ritratto del gene- 
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ralc veneto, e poscia doge, Sebastiano Vcnier; e lo 
tenne finché visse presso di se, in memoria dell’ uomo 
illustre ch’egli stimava; e, venendo a morte, legò alla 
Serenissima Signoria, la quale lo fece riporre nella 
Sala del Consiglio dei Dicci, ove rimase fino al cadere 
della Repubblica, ed orna oggidì uno degli apparta- 
menti del palazzo ducale. 

Poco appresso egli condusse il deposito, similmente 
di marmo, del doge Nicolò da Ponte, che fu legalo 
della Repubblica al Concilio di Trento. Questo monu- 
mento, sormontato dal busto del doge, fu posto nella 
chiesa della Carità ; ma ora non ne rimane che il busto 
e l’ iscrizione , collocati amendue nel chiostro del Se- 
minario patriarcale. E fu pure in quel tempo, che 
Alessandro scolpi per T aitar maggiore di San Jacopo 
la statua di questo santo, opera tenuta in mollo pregio. 

Ma nuovo e grandissimo onore fece la Repubblica 
ad Alessandro Vittoria nell’ anno 1597. Il cardinalo 
Domenico Grimani, desideroso di lasciare di sé me- 
moria alla patria, le aveva legali sedici antichi busti 
di marmo da lui comperati a gran spesa nello Stato 
Romano. Questo dono , già prezioso per sé , fu poscia 
accresciuto notabilmente da Giovanni Grimani, patriarca 
d’Aquileja, con una scelta raccolta di statue e bassi- 
rilievi, presso a duecento; e finalmente con altre dieci 
statue regalatele dal procuratore di San Marco, Fede- 
rico Contarmi. Volle quindi il Senato che questa rag- 
guardevole collezione fosse collocata degnamente; e a 
tal fine fece adattare ad uso di pubblico museo l'anti- 
sala della Libreria Marciana. Egli unì eziandio a co- 
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testa raccolta quant’ altro in tal genere la Repubblica 
possedeva, e vasi c cippi e iscrizioni e altri rari og- 
getti di antichità. E a ristaurare i guasti di alcuni di 
essi, e a* ordinarli e tradurli alle nuove sale, ebbe Ales- 
sandro facoltà piena. Egli vi adoperò il più sotti! ma- 
gistero, e corrispose in tutto alla fiducia che in lui 
avea posta la Serenissima Signoria. 

Terminali questi lavori che, per essere assai mi- 
nuti, di grande spesa e di non minore magnificenza , 
lo avevano assai impegnato, egli ritrasse in marmo al 
naturale la testa dell’illustre ferrarese Monlccalino, clic 
fu posta nella chiesa di San Paolo a Ferrara; i di 
cui storici, errando, la dissero opera dì Alessandro vi- 
centino. Nel lavoro di questo busto, clic è bello e vi- 
vace quanto dire si possa , ajulò al Vittoria Battista 
Bressano, come si ha dalle sue stesse memorie. 

Dell’ anno 1599 è poi il busto da lui egregia- 
mente scolpito in marmo di Carrara, di grandezza mag- 
giore del naturale, rappresentante il senatore veneto 
Lorenzo Cappello, uomo di mare. Questo busto, su cui 
l’artefice scolpi distesamente il suo nome, fu donato 
alla città di Trento da Monsignor Giovanni Antonio 
Moscióni, canonico della basilica di San Marco; ed ora 
si vede nelle sale del patrio museo. Noi non sapremmo 
meglio descrivere l’eccellenza di quest’opera che colle 
parole dell’ egregio scultore Zandomcncghi. « 11 busto 
esprimente il ritratto di Lorenzo Cappello ò una dello 
opere più fresche e più spontanee di Alessandro Vit- 
toria trentino. L' autore, dopo avere trattalo questo suo 
lavoro con quella scienza dell'insieme e del dettaglio, 
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di cui mai sempre improntava le sue sculture, volle 
anche lasciare ai posteri ammiratori un’ altra idea della 
franchezza e quasi scorrevolezza del suo scarpello, che 
spesse volte dipinse le cose anziché scolpirle. Se la 
maschera e la barba del busto di Tiziano, eseguilo da 
lui, si additano quale modello d’ inimitabile pastosità e 
leggerezza, sembra che altrettanto si possa dire di que- 
sto; nel quale lo strapazzo della gradina (1) scacciò 
dalla barba e dai capelli con ammirabile magistero il 
carattere della secchezza, che esce frequentemente dalle 
maggiori pretese dello scarpello. 11 drappo senatorio, 
di cui è. vestito, sembra operato alla damascena anziché 
eseguito di marmo; perfino gli orecchi sono di si ri- 
gorosa imitazione da crederli veri, quanto Vera ne sem- 
bra la mitrata e regolare sua faccia. Quanto poi al 
morale concepimento o espressione di questo busto , 
ognuno si avvede che il Vittoria ritraeva sempre in un 
colle lince c colla materiale lìsonomia del personaggio, 
la più difficile, ma egualmente necessaria, dello spirito. 
Nel Cappello è improntato il carattere d’ un’anima pen- 
sante , di un’anima energica, di un uomo infine di 
stato. I di lui sopraccigli si abbassano verso il naso; 
gli occhi bene aperti e la bocca serena sono i mezzi 
che ci trasmettono questa idea; c la sua lesta, girala 
con gravità sulle larghe spalle, ci manifesta pur anco 



(1) La gradina ò un ferro corto c piano con una o più 
taccile o denti in mezzo , con cui si tratteggia la tlgura in 
maniera clic la pietra, addolcile che siano le gradinature con 
Un ferro putito, mostra assai grazia c morbidezza. 
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la vigoria delle membra. 11 conseguimento 'felice di tanta 
proposizione in un solo busto è un distintivo chiarissimo 
delle alte prerogative del Vittoria. » Cosi il Zandome- 
neglii in lettera comunicataci dall'illustre donatore. 

I)i due opere lodatissime fu poi falla allogazione 
al Vittoria nel 1000: dell'altare dell'arte dei mereiai 
in San Giuliano; e parecchi mesi dopo, di quello dei 
pizzicagnoli nella chiesa di San Salvadorc; ciascuno 
adorno di colonne e frontespizi di bellissimi marmi, 
di statue e d'ornamenti di ogni sorta. Questi ultimi 
però, per la loro forma bizzarra, non vogliono ritenersi 
corrispondenti alla maestà c nobiltà del restante. Ala 
avuto riguardo alla qualità delle persone che sosten- 
nero la spesa dell'opera ed al secolo che allora inco- 
minciava e si distinse poi per la leziosa sovrabbon- 
danza degli ornamenti, non è diflicile di rinvenir qual- 
che scusa a favor dell' artefice. Pregiatissime sono per 
lo contrario le statue che adornano questi altari. So- 
pra quello dei mereiai v’ha San Daniele c Santa Ca- 
terina in marmo, col noine dello scultore; due di 
stucco sopra il frontespizio, dove il Vittoria scolpi di 
bassorilievo il nascimento di Nostra Donna; e sopra 
l’altare dei pizzicagnoli sono due altre statue di marmo, 
San Rocco e San Sebastiano, vero capo d’opera del 
genio inventore del nostro concittadino. Ce tavole poi 
si dell'uno che dcll’allro altare sono di Jacopo Palma; 
dal che vediamo (pianto il Vittoria continuasse nel 
primo giudizio sulla capacità di quel pittore, e quanto 
egli fosse caldo c fermo nell'amicizia. Avcano i pizzi- 
cagnoli allogalo la pala del loro altare ad Andrea Vi- 
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centino, pittore non ispregevole ; ma Alessandro si tenne 
il suo San Rocco e San Sebastiano a casa, dicendo 
che alla dignità ed importanza di questo lavoro non 
si addiceva che le pitture più vicine fossero d’altra 
mano che di Jacopo Palma : sicché quelli cedettero , 
indennizzando, per volontà del Vittoria medesimo, il 
pittore vicentino col commettergli le pitture della mez- 
zaluna che sta sopra all’altare, e qualche altro lavoro 
di minor conto. 

Nell’anno medesimo egli fu richiesto dal guar- 
diano della chiesa di San Domenico di Castello di fare 
il disegno d’un altro altare che, per commissione da- 
tane al detto guardiano dai compagni della scuola del 
Rosario, doveva ivi esser posto a riscontro di quello 
di San Giacinto. Cotesto altare con quattro colonne 
doveva esser formato di marmi e pietre del Friuli, 
macchiate di bianco e di nero, siccome parla la carta 
di convenzione tra il frate e la compagnia. Ma questa 
chiesa è ora atterrala, e noi ignoriamo, se quest’altare 
vi esistesse realmente. 

Fece Alessandro molte altre opero di minore im- 
portanza che non possiamo divisare partitamente ; come 
sarebbero figure e istorie scolpile di mezzo tondo, che 
si chiamano mezzirilievi, onde adornare le mura piane 
dei templi e delle facciate dei palazzi, alle quali non 
apponeva il suo nome. Lavorò arme e imprese di ca- 
sali, e putti che le sorreggono; intagliò nappe e ra- 
beschi sì in pietra, che in islucco e in mattoni; al 
che impiegava i molti garzoni c discepoli che teneva 
nella sua bottega, dandone loro il disegno e dirigen- 

8 
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dono la esecuzione. Nè ciò gli impediva che seguitasse 
a produrre altre cose di getto e medaglie, gran nu- 
mero delle quali n’andarono in molti luoghi d’Italia. 
Di parecchie, in cui Alessandro avea notalo il suo nome, 
fece raccolta , fra gli altri in Venezia ai di nostri , il 
nobile Luigi Savorgnano; ma volle la mala fortuna che 
per la morte di questo amatore si disperdessero. In 
quanto poi alle opere che uscirono dalla sua scuola, 
ordinategli da altri luoghi fuor di Venezia , ne riferi- 
remo alcune registrate dagli scrittori , ma da noi non 
vedute. Pretcndcsi che dalla sua officina, o per lo meno 
dai suoi scolari , provenissero le statue poste intorno 
all’ aliar maggiore di Santa Maria in Vicenza; e l’al- 
tare cori l’ Assunta e gli Apostoli lavorali di stucco in 
grandezza naturale ed altre statue che adornano l’ora- 
torio nel duomo di quella città; e alcune delle statue 
in quel palazzo municipale; c la Fama nel collegio 
dei notai, c statue in pietra c bassirilievi di stucco 
nel Teatro Olimpico. In Verona v’ha di lui quella sta- 
tua, dal Marchese MalTei detta bellissima, che sta nel- 
T isoiella balaustrata del giardino Giusti. 

Non cosi numerose sono le opere maggiori del 
Vittoria in architettura. Ma è voce che egli, special- 
mente nella sua vecchiezza, assumesse sempre mal vo- 
lentieri opere di tal genere; affermando, che col San- 
sovino peri l’eccellenza di quest’arte; elio non solo 
egli si stimava incapace di far degno onore agli inse- 
gnamenti di lui; ina che, nè il Sammichcli, dall'archi- 
teltura militare in fuori, nè il Falconetto, nè persino 
il Palladio , quantunque incomparabile nelle eleganti 
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simmetrie, furono mai di tale virtù da poter aggiungere 
a quel sommo maestro. Che se il Vittoria, dopo la 
morte del Sansovino, imprese qualche maggiore opera 
di architettura, lo fece quando non polca rifiutarsi o 
quando la commissiono correva rischio di essere affi- 
data a chi avrebbe fatto assai peggio di lui. Avvegnaché, 
coll’ inesatto giudizio eh’ egli facea del Palladio, le pro- 
prie opere e se medesimo condannasse; pure questa 
estrema esigenza è una prova convincentissima dell’alto 
concetto eli’ egli aveva dell' arte. Nondimeno egli seppe 
anche in essa far molto di buono, specialmente nei 
particolari ; e ne sono argomento le scale sempre adat- 
tate al luogo, illuminale, agiatissime; gli archi maestosi 
ed ornati, le colonne sui lati bellissime, e i capitelli 
di forma leggiadra; e il condurre insomma ogni det- 
taglio con tanto ingegno e perfezione, che niuno s’ ac- 
corge che mai vi fosse difficoltà. Ma con ciò non vo- 
gliamo punto lodare gli ardimenti di lui, c l'abuso 
soverchio del grande ingegno in alcune opere archi- 
tettoniche, quasi sdegnoso di seguire i modi semplici c 
antichi adoperati dal Sammicheli, dal Palladio, dallo Sca- 
mozzi; al quale non potè mai perdonare di avere al- 
terato nelle Procuralic nuove di San Marco l’idea del 
Sansovino, con aggiungervi quel terzo ordine che forma 
il secondo solajo. Illuso il Vittoria dal desiderio di 
spingere l'arte più innanzi, e nel tempo stesso ligio 
a gran parte delle maniere del suo maestro, clic fece 
grand’uso d'ornati c di ordini, si lasciò talvolta trasci- 
nare sopra una via ben diversa da quella che avea 
battuta, allorché architettò in San Salvadore quel bel- 
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lissimo aliare, e in campo di San Fantino la fabbrica 
della scuola di San Giovanni. 11 nostro Vittoria dava 
però dei suoi rari deviamenti dalle orme classiche qual- 
che ragione plausibile. Egli era d’avviso che, siccome 
l’imitazione degli antichi ricondusse l’ architettura nello 
smarrito cammino della bellezza, cosi l’imitarli sempre 
e senza accorgimento fosse superstizione pericolosa. 
Clic se gli esempi, diceva egli, dovessero sempre pre- 
valere alla ragione , c l’arte non si accomodasse ai 
nuovi costumi e ai nuovi bisogni, ne potrebbe facil- 
mente avvenire che quella ristagnasse ed immiserisse. 
Di queste idee , clic pur hanno molta parte di vero , 
gli fu poi fatto a torto cotanto carico che si stimò, 
clic ne venisse gran danno non solamente al suo stile, 
ma a lutto il secolo. 

Nè per le sole cose spettanti all’ architettura opi- 
nava di questo modo il Vittoria; che anzi estendeva i 
medesimi pensamenti alle arti d’imitazione. Nessuno 
più di lui venerava gli antichi; ma non poteva tolle- 
rare che si prescrivessero termini e mele al volo libe- 
rissimo degli ingegni. La troppa servitù delle norme 
prestabilite, e il rassegnalo e timido seguirle nel ma- 
teriale dell' arte, egli riguardava come un indizio di 
poca coscienza e sicurezza di genio. 

Per quanto al nostro Vittoria sia disputala la palma 
nell’ architettura , nessuno gli nega la gloria di essere 
stato lo scultore più castigalo e più diligente dei tempi 
suoi. Di ciò fanno bella c continua testimonianza le 
molte opere clic ancora di lui rimangono e il giudizio 
concorde dei più celebri scrittori delle arti. 
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« Il Vittoria , dice il Dollari , era uno dei più in- 
signi scultori che vanti l’ Italia. » 

« Alessandro Vittoria (dice il Ridolfi, amico c di- 
scepolo dell' Alicnsc e perciò non sospetto di parzialità) 
fece con chiari effetti conoscere, non essere stato fa- 
voloso il tramutare in uomini i sassi , cangiando an- 
eli’ egli i marmi in ispiranti ligure. » 

«Il Vittoria è riuscito, dice il Temanza, il più 
eccellente scultore che abbiano avuto le belle arti dopo 
il risorgimento; nè altri che il Iluonarroti potrebbe 
contendergli la corona. » 

E il Milizia, giudice quanto severo altrettanto in- 
telligente, encomia il sommo merito di Alessandro nella 
statuaria e nella plastica, dichiarando che « in queste 
arti egli giunse ad un'eccellenza da non cederla che 
al solo Buonarroti. » Nè egli poteva in meno parole 
tessergli un elogio maggiore. 

Se poi Alessandro Vittoria, che, nel suo San Gi- 
rolamo e nel San Sebastiano saettato alla colonna, unì 
tanta dolcezza a tanta severità, avesse veduto la città 
delle classiche meraviglie , c il Laocoonte e l’ Ercole 
e la Cleopatra, c il gran torso del Belvedere, e l' Al- 
cide e la Venere e l’Apollo; e lutti avesse potuto stu- 
diare quei portenti dell’arte greca c romana: se teatro 
gli fosse stala Firenze e l’eterna Roma, a quanto mag- 
giore eccellenza non sarebbe egli pervenuto? 

Il giudizio clic del Vittoria fecero i contemporanei 
fu solennemente confermalo dai posteri. 11 principe de- 
gli artefici dell'età nostra, il Canova mai non visitava 
V enezia, senza trattenersi qualche tempo in contempla- 
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zione delle opere del Vittoria ; e ogni qualvolta cadeva 
il discorso su questo scultore, ne raccomandava agli 
artisti lo studio e l' imitazione. E chi scrive fu da lui 
stesso sollecitato, affinchè la patria ne faccia scolpire 
il busto, onde collocarlo nel Panteon, dove figuravano 
allora gli altri busti degli uomini sommi nelle arti. 
Queste parole d'uomo di tanto merito suonarono assai 
gioconde al mio orecchio; e il Consiglio della patria, 
a cui furono da me riferite, aveva approvato la degna 
proposta. La sola malignità dei tempi che succedettero 
al 1805, anno, in cui questo eccitamento usciva in 
Vienna dal labbro del Canova, allorché ivi ergeva il 
monumento a Maria Cristina, e la mutata destinazione 
del Panteon, ne impedirono P esecuzione. Ma ritorniamo 
al racconto. 

Alessandro Vittoria, già presso aH'ottantcsimoprìmo 
anno dell’ ehi sua, sebbene ancor scevro di quelle in- 
fermità fastidiose clic sogliono accompagnare la decre- 
pitezza, pensò di dar opera a fabbricarsi la tomba. 
Chiese la permissione al capitolo delle monache di 
San Zaccaria di alzarla nella loro chiesa, e P ottenne 
nel 1002; cosicché ancor nel Settembre del medesimo 
anno si pose al lavoro; nell’esecuzione del quale im- 
piegò varii artefici e discepoli suoi: Andrea Dall’Aquila, 
Vigilio Rubini, Pietro Furlani, scultori; Zanetto inta- 
gliatore, Radicchio squadralore, maestro Gregorio mu- 
ratore, Simonc Raguseo pittore; mettendovi mano egli 
stesso indefessamente. Ridottolo a termine (il che fu 
nel 1(505) lo fece rizzare presso la sacrislia, c com- 
postasi in disparte P arca, quasi dirimpetto alla cappella 
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di San Liziero, sul nero pavimento che la copre fece 
incidere a scarpello da Giovanni Grappia l’ cpilafio 
seguente: 

ALEXANDER . VICTORIA 
CVIVS . ANIMA . IN . BENEDICTIONE . SIT 
ANNO . M.DCV . 

Finita quest’opera, non ci è noto che altre di 
molto momento uscissero ancora dalle sue mani. Av- 
vezzo nondimeno da suoi primi anni ad impiegare util- 
mente il tempo, ora attendeva a un oggetto ora al- 
l’altro dell’arte sua, forse troppo poco curando i ri- 
guardi dovuti all’ età e le raccomandazioni e le pre- 
ghiere dei parenti e degli amici. La sua salute veniva 
declinando visibilmente; eppure non c’era caso d' in- 
durlo a smettere lo scarpello c il mazzuolo. Ma verso 
la primavera del 1G08, assalito da stemperamento o 
convulsioni di stomaco, si mise a letto, e avvedendosi 
che il male aggravava, dettò ai 4 di Maggio il suo te- 
stamento , al quale aggiunse alcuni giorni dopo un co- 
dicillo; e mori il di 27 dello stesso mese di Maggio, 
nell’età d’anni ollantaquattro. Fu sepolto nella chiesa 
di San Zaccaria in quel nobile monumento ch’egli stesso 
si era innalzato tre anni prima. Ornano il deposito , 
sormontato dalla sua immagine, con sotto il suo stemma 
(una volpe rampante, color d’oro in campo azzurro, 
già impresa di suo padre) tre figure simboleggianti la 
Pittura, la Scultura c l’ Architettura; siccome arti, clic 
avea professate con tanto onore , c alle quali dovette 
un'amena esistenza. Due di esso, cioè la Pittura c 
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l' Architettura, a guisa di cariatidi, reggono una cornice; 
e di sopra, fra mezzo ad un frontespizio a cartoccio, 
siede la Scultura, arte dal nostro Alessandro prediletta. 
Formandola giovane, bella, ma severa come il simu- 
lacro della Filosofia, pare ch’egli volesse alludere alle 
qualità richieste per esercitarla degnamente, e all’ effi- 
cacia delle impressioni che suol desiare negli animi 
disposti a sentire il bello. Ai lati stanno due putii, 
egualmente di marmo, in atto di piangere; e tutte 
queste cinque figure spirano un compassionevole affetto, 
un dolore temperato dalla rassegnazione. Questo depo- 
sito si raccomanda per la purità del disegno, e per la 
sobrietà, convenienza e unità della composizione. Più 
lungi dal ccnotafio, evvi posala l’arca, ove gli amici, 
i parenti, i discepoli interrarono la sua salma. La copre 
una negra lapide coll’epigrafe surriferita. Ma sul de- 
posito gli amici fecero intagliare, a gloria del suo nome, 
il seguente elogio: 

ALEXANDER . VICTORIA 
QVI . VIVENS . VIVOS . DVXIT 
E . MARMORE . VVLTVS . 

Elogio non punto maggiore del vero; imperocché 
sono segnatamente i volti quella parte della scultura, 
nella quale Alessandro non fu ad alcuno secondo; e 
pochi altri, al pari di lui, seppero dar vita alla creta , 
alle pietre ed ai bronzi. 

II ritratto dell’uomo insigne si vede pure nella 
fabbrica della scuola di San Giovanni , ora stanza del 
veneto Ateneo, in una tela che serve di soffitto alle 
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sale di sopra, e rappresenta l’ Assunzione di Maria Ver- 
gine; dove il Tintorelto, fra le immagini del Tiziano 
e la propria, pinse al naturale anche quella di Ales- 
sandro Vittoria, comune amico. E si fregia del ritratto 
di lui, in capo alle sue sale, anche l’ illustre Accademia 
veneta di belle arti. Havvenc ancora un altro in pietra 
nel cortile della casa ch’egli abitava, e molti di stucco 
in molti luoghi se ne conservano. Uno poi in medaglia 
di bronzo , distinto dagli altri che si conoscono , ne 
vanta il Museo, che fu già dei conti Moscardi in Verona. 

Riepilogando i principali momenti della sua vita, 
e accennando con quali principii ed esercizii il nostro 
artefice assodava l’ingegno c ordinava le azioni sue, 
metteremo fine a questo lavoro. Appassionato per l’arto 
e sofferentissimo della fatica fin dalla prima sua giovi- 
nezza , si prese allora pochi altri piaceri, e ancor meno 
nell’ età provetta. Nei giorni di festa se ne andava con 
qualcuno degli amici a visitare i monumenti greci , che 
l’ Oriente avea tributali a Venezia ; indi a giostre, lotte, 
regate, danze teatrali c simili spettacoli, ove fosse op- 
portunità di osservare forme di corpi, movenze gra- 
ziose , attitudini varie ; e tra sè e sé studiava il miglior 
modo di applicare ai differenti oggetti artistici le rice- 
vute impressioni. In disegno e in creta e in cera di- 
ligentemente e a suo studio domestico convertiva i gran- 
di modelli greci o romani; e quando gli pareva man- 
cassero, avea ricorso alle greche e romane medaglie, 
delle quali si era a poco a poco procacciata una rag- 
guardevole collezione. « Fu il Vittoria ( ne dice il Te- 
manza) studiosissimo di antichità e di medaglie; ondo 



— 100 — 



ha potuto arricchire ia sua immaginazione di quelle no- 
bilissime idee, che con somma lode ha riportate nelle 
sue opere. » Che fin dagli anni giovanili fosse il Vitto- 
ria diligentissimo raccoglitore di antiche medaglie, oltre 
le autorità citale, Io accenna una sua lettera responsiva 
ad un'altra scrittagli dal celebre Marco Mantova. La 
lettera è questa: 

« Alessandro Vittoria scultore a messcr Marco 
Mantova a Padova. » 

« Quella poca virtù di’ è in me , per le lodi che 
» mi dà V. S. c per i meriti suoi, vi si offerisce, co- 
» me io mi vi dono in perpetuo. Vi mando due me- 
» daghe : una , eli’ io credo che sia la prima che desL 
» derate; ed un’altra per non fare errore, perchè io 
» ve le mostrai insieme con molle ch’io lenea. Ho 
» fallo le raccomandazioni sue al conte Marc’ Anlo- 
> nio , che tanto ama ed islima le divine qualità sue , 
» quanto merita cosi raro signore come voi siete. Nò 
» scordai appresso di salutare messer Pietro Aretino, 
» come m' impose ■ il quale risaluta Vostra Eccellenza. 
» Ed io frattanto, offerendomi di nuovo, le bacio la 
» mano. Di Venezia, alli 7 giugno 1555, » 

Cosi Alessandro bebbe quanto mai potè alle fonti 
perenni d’ogni bellezza, forinossi sopra solide basi il cri- 
terio artistico, ed educossi un gusto che tutto sentiva di 
quell’ ideale, in cui è posto il fiore dell’arte. Il tempo che 
gli sopravanzava dai lavori commessigli dal maestro, spen- 
deva egli nello studio insistente delle opere grandiose 
e delle composizioni eziandio dei moderni maestri , misu- 
randone la ragionevolezza c la convenienza ai varii usi 
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del secolo. E particolarmente badava al naturale effetto 
della situazione e della distanza, che, col dilungare 
dell’ oggetto, assottiglia c scema l’angolo della veduta; 
c all’ effetto del lume e a quant’ altro nuoce , cresce 
e vantaggia. In cotesto studio conliensi il secreto clic 
possedeva Alessandro di quella discrezione ingegnosa 
nel tocco più o meno scabro, a misura che gli oggetti 
andavano collocati più o meno discosti dall’occhio, e 
dell’ accomodare sempre lo stile al luogo ed alle di- 
stanze. Lo stesso suo riposarsi era un mutare , non 
lasciare lo studio ; che pochi giorni passavano , che non 
disegnasse qualche nudo di naturale, ovvero iscolpisse 
qualche cosa o in legno o in pietra o in altro, per 
mantenere in esercizio la mente c la mano. Dal che gli 
venne quel magistero nel condurre e piegare il marmo 
e dargli l’ atteggiamento c la vita che volea ; quella 
mirabile pratica di non errare mai nel cavare le figure 
dal masso; cosicché non v’è statua di lui, in cui si 
scorgano pezzi commessi o racconciature di sorta. E 
ciò vuoisi attribuire in gran parte anche alla somma 
accuratezza con che procedeva ; della quale ( per dirne 
alcuna cosa ) basti sapere eh’ egli foggiava di sua mano, 
non pure i trapani c le gradine, ma perfino le lime, 
i calcagnuoli, le subbie, le martelline c tutti gli altri 
ferri ed ingegni, di cui scolpendo abbisognava. 

Dava egli altresì opera alle scienze affini e ausi- 
liario alle arti d’ imitazione , e da tali studi gli scaturì 
quella giusta espressione dei concetti, quella sobrietà, 
quel fino accorgimento che si riscontrano sempre nelle 
opere sue di scultura. E poniamo pure che nelle coso 
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dell’ architettura egli avesse talvolta ecceduto negli or- 
nati e fatto qualche abuso di principi*! e d’ ingegno : 
non si potrà mai apporre questa esagerazione a gusto 
meno che puro, o a povertà di giudizio (perchè tutte le 
altre sue opere di scultura sono prove irrefragabili del 
contrario) ma piuttosto al soverchio amore del buono, 
che l’ha sedotto a passare il segno del vero. 

E infatti, i pregi delle opere del Vittoria nella 
scultura sono cosi sublimi, clic difficilmente potranno 
essere superali : aggiustatezza di disegno , grazia c 
bellezza di membra , morbido e ben ricerco ignudo dei 
muscoli con tutte le avvertenze dell’ anatomia , movenze 
leggiadre in uno e fiere; nelle femmine membra car- 
nose e tonde , nei putti aria dolce e serena , un muo- 
ver di leste e un volger di panni naturalissimo ; pieghe 
bene scelte , non deformi avviluppi o sventolamenti , 
che le tante volle nelle stesse statue dei grandi maestri 
s’incontrano; traforo meraviglioso del marmo, e fini- 
tezza che non fa travedere lo sforzo dell’arte; c final- 
mente tale verità ed espressione, che ad esser vive non 
manchi loro che l’alito e la parola. 

Ma proseguiamo a considerare Alessandro Vittoria 
nel viver suo. Giunto all' età provetta, non rallentò in 
esso il fervore per le arti , nè si riposò sulle palme 
mietute. Una volta al mese egli conveniva coi principali 
artefici di Venezia, o li invitava presso di sè, convertendo 
in quel dì la modesta sua casa quasi in un'accademia. Non 
parlava di sè e delle opere sue, o ne parlava rimessa- 
niente. Assiduo lodalor degli antichi, era parco di en- 
comii ai moderni, clic sembravangli venir meno nel buon 
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gusto delle arti e convertirsi in un gregge d’imitatori 
servili. Ove insorgessero sdegni tra l’uno e l’ altro degli 
artisti, rattemperavali ; ed ora con riprensioni benigne, 
ora con molti acuti e leggiadri, destramente alla con- 
cordia li ritraeva. Così era da lutti stimato in sommo 
grado per la lealtà del carattere , pei modi cortesi , per 
la gioconda gravità nel conversare, sostenuta dalla bel- 
lezza del volto e dalla bianca barba che gli scendeva 
sul petto , e che dava un non so che di venerando a 
tutta la sua presenza. Venuto poi verso 1’ ultima vec- 
chiaia , e morti i più di quegli artefici e savii cittadini, 
coi quali era solilo intrattenersi familiarmente, poco 
altro divertimento si pigliava che nello studio della 
botanica; coltivando a tal fine di sua mano un bel 
giardinetto, che avea presso San Giovanni in Bragora , 
riguardante sulla laguna c non guari dalla sua casa 
lontano. Svagatosi alcuna ora in quell’ ameno c salubre 
esercizio, ripigliava tutto fresco di mente i ferri e il 
mazzuolo, e gli parca quasi rivivere ai giovanili suoi 
anni. 

Nè ci volle meno di assiduità e di perseveranza 
per avverare ciò clic il Ridollì racconta di lui « che 
di sue belle statue , getti di bronzo c sontuosi sepolcri 
arrichì la città e lo stato di Venezia. » In questa sola 
ventiquattro chiese andarono fastose dei lavori di lui; 
senza ricordar quei mollissimi , dei quali decorò altri 
luoghi pubblici, e case e palazzi dei privati. E ciò 
basti di Alessandro artista. 

Di Alessandro Vittoria, come uomo e nella vita 
civile, diremo ch’egli fu costante seguace dell’antica 
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probità e amico dei virtuosi. Consultato da chi che sia, 
corrispondeva sempre cortesemente. Non v’ è cura, per 
quanto grave, clic non si prendesse pei suoi congiunti. 
Ai discepoli , e massime ai desiderosi e capaci di gran 
perfezione, era amorevolissimo nell* insegnare, dirigere, 
soccorrere di consiglio e di danaro; del quale era tanto 
liberale dispensalore che, malgrado i molli guadagni, si 
lasciava talora ridurre al verde. Una volta, vivente an- 
cora la seconda moglie, era in tali strettezze, che do- 
vette ricorrere alla proiezione dei Senatori, onde il 
francassero di certe tasse. Apponevangli alcuni troppa 
voglia di fama; ma la gloria è l’ ultima veste, di cui 
si spoglino anche i filosofi. 

Alle altre doti dell’animo univa il Vittoria quella 
della gratitudine. Dicemmo a suo luogo con quale mer- 
cede rimeritasse la famiglia del cognato Rubini, nella 
cui casa in Vicenza ricevette alcun tempo ospitalità. 
Egli considerò sempre e proclamò , finché visse , suoi 
primi benefattori il cardinale c principe vescovo di 
Trento, Cristoforo Madruzzo, e Jacopo Sansovino; dagli 
ammaestramenti del quale riconosceva essergli prove- 
nuta gran parte della riputazione, che in seguilo si 
acquistò nelle arti. 

Nel resto delle cose della vita, e nelle familiari 
specialmente, amava l'ordine e la semplicità. Fu esat- 
tissimo nel tenere memoria dei fatti suoi personali , 
delle spese, dei contralti e delle cose principalmente 
che all’arte appartenevano. Ancora oggidì si conservano 
due volumi di ricordi o memorie, di suo pugno, nel- 
l’Archivio generale in Venezia, che prima erano in 
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ijuello delle monache di San Zaccaria. Esse vennero 
mollo in acconcio a quei benemeriti che scrissero di 
lui ; e servirono pur anco a noi, per narrare la sua vita 
più largamente elio finora non si sia fatto. Se il det- 
talo originale del Vittoria manifesta la poca pratica dello 
scrivere ortograficamente , nò noi nè altri gliene vor- 
remmo fare una colpa; che rarissimi furono anche gli 
artisti di primo ordine , non esclusi il Sanzio ed il 
Buonarroti, che sapessero essere nella grammatica cosi 
castigati come nell’ arte loro. « Lo scrivere, dicca Mi- 
chelangelo, m’è di grande affanno, perchè non è mia 
arte. » 

Già dopo la morte della sua seconda moglie, Ales- 
sandro Vittoria ricompose la famiglia, associandole Do- 
ralice c Vigilio Rubini suoi nepoli, Giuseppe Batteri 
suo pronipote, e suo cugino Andrea Dall’Aquila. Fa- 
vorendo particolarmente Vigilio c Doralice , a questi , 
siccome ai soli parenti che gli rimanessero, lasciò con 
testamento ogni suo bene, mobile e stabile. Volle però, 
che tulli gli stromenti spettanti a scultura , disegni a 
mano e a stampa, modelli di creta c di cera, rilievi 
di gesso e altre cose da lavorare fossero dello stesso 
Vigilio ; e tutti quelli di architettura , pale di altari , 
porte, finestre e nappe, di Andrea Dall’Aquila; e che 
Vigilio facesse parte anche dei modelli e rilievi di gesso 
col detto Andrea e con Iseppo Batteri veronese, nipote 
di esso Vigilio. Eccettuò alcune cose dcU’arle, ch'egli 
legò a chiese e monasterii; un capitale in danaro, 
parte ancora dell’eredità paterna, che la pietà di lui 
investi a favore dei poveri di San Giovanni in Bragora, 
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sestiere ov’cgli abitava; c il ritratto del doge Vcnier 
in busto di marmo, che regalò alla Signoria di Venezia ; 
e un quadro che donava, come dicemmo, all' impera- 
tore Rodolfo II. 

Alessandro fu bello ed aitante della persona ; aveva 
uno sguardo vivace, la fronte ampia, un poco sporgente 
e nella sommità alquanto eminente; la carnagione bianca 
c rubiconda. Di tempera fu ardentissimo, e di corpo 
si agile e gagliardo, che, sebbene premuto dalla gra- 
vosa età d’olire settantanni, pure s’era conservalo 
sanissimo e incedeva ritto, ed era ancora si destro c 
di tanta lena clic, messosi collo scarpello intorno ad 
un marmò, levandone grandi schcggie a gran colpi e 
senza sforzo, più ne spiccò egli in un’ora, che alcuno 
de’ suoi giovani in due. 

Tale era, come artista e come uomo, Alessandro 
Vittoria, la gloria del cui nome fiorisce ancora e du- 
rerà perpetua. E ben a ragione lamentano i savi che 
nella propria sua patria si desideri tuttavia un monu- 
mento degno di lui. Ma forse non andrà molto che a 
questo nobile desiderio verrà adempiuto; perchè Trento 
è città colta c gentile , tenera dell’onor proprio e di 
quello della nazione alla quale appartiene. 
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ESTRATTI EDITI E INEDITI 



DALLE MEMORIE AUTOGRAFE DI ALESSANDRO VITTORIA. 



2G luglio 1543. «Ricordo |io Alessandro Vittoria come 
gionsi in Vcnctia la mia prima volta il giorno di Santo Jacomo, 
di lujo del 1543.» 

26 Marzo 1555. « Ricordo io Alessandro Vittoria scultore, 
come nel dì soprascritto comperai un paro di antiporte nuove 
di Fiandra con verdame et Dori et anemali dentro, per co- 
missione et literc del Signor ilodorico Choslede dottore in 
Trento. Io le consegnai a Paolo Cholona coriero, il quale gele 
portò a Trento* et dite antiporte pagai scudi dieci, presente 
dito coriero, et fu per ricompensa et pagamento del avermi 
venduta una mia chasa in Trento et fatomi rispondere li da- 
nari qua in Venetia. Vale scudi d’oro N.* 10.» 

26 Luglio 1557. «Ricordo io cc. come il giorno di santo 
Jacomo di lujo fui notato ne la nostra scbola per patrone, 
del 1557. » 

12 Febbrajo 1558. «Ricordo io cc. come questo di sopra 
scritto ho compralo da M. Battista Tuoni (leggi Pilloni, edi- 
tore di molte opere ed incisore ) minialor vicentino uu libretto 
disegnato di man del Parmigiano, et una tavoletta di legno 
di pero disegnata con la Sibilla Cumana et Ottaviano impera- 
tore di mano del soprascritto M. Francesco Parmigiano. Et io 



gli coniai per reslo e salilo scudi dicci d’ oro Irabocanli, el lui 
mi fece uno scritto di sua man del ricevere. Val scudi N.° 10.» 

19 Gcnnajo 15G0. «Ricordo io ec. come questo di sopr.” 
comperai da M. Andrea Palladio architetto il ritratto ne lo 
specchio del Parmigiano, el gli sborsai scudi dieci per resto 
et saldo, presente il Mag.co Francesco Pisani et il Rev.do 
prete Antonio da Monlagnana et misser Paulo marangon vi- 
centino, el Bernardo servitore del Pisani, i quali tuli era a 
tavola il dopo desinare. Et questo ritratto Messcr Andrea me 
lo dete per comission libera del Sig.' Ellio dottore in medi- 
cina vicentino, che fu solo figliuolo di M. Valerio intagliatore 
di corniole el di cristalli eccellente. Val scudi N. 10.» 

‘21 Gcnnajo 1502. Ricordo io cc. come questo dì sopr.° 
pagai scudi tre a la schola di S.to Marche, et fui notato al 
nome di Dio fratelli suo, et il guardian grondo fu il chavalicr 
Tomaso da Ravena. Val scudi N.“ a. 

20 Aprile 1503. Ricordo io ec. come questo di sopr.” 
comprai un piè del Giorno di Michelangelo che fece ne la 
sagrestia di S.° Lorenzo di Fiorenza. È questo piede zanco 
del modelo di stia man, et per suo pagamento et saldo coniai 
a Nicolò Rufino bolognese che veude disegni, scudi tre vene- 
tiani Irabocanli, el tuli dua si contentò. Val scudi N." 3. 

24 Luglio 1503. Ricordo io ec. come questo di sopr." 
comprai un pezzo di pietra da Rovinio ( cioè da Rovigno ) 
per far il S.° Scbaslian a San Francesco de la Vigna; et io 
l’ ehi da la moglie el figliuoli che fu di M. Pietro da Salò 
scultore, et M.° Salvatore lagliapielra fece il mercato et fu 
presente a la sborsationc di sei ducati per resto et saldo. 
Val ducati N.” 0. 

3 Dicembre 1503. Ricordo io cc. come questo di sopr.” 
mi saldai con Misser Ziianjaconio proto da San Cassano de li 
dua pezi di pietra eh’ io ehi da lui per far il Santo Antonio 
et il S.to Rodio che fu posti a S.to Francesco de la Vigna; 
et fu saldali nei conti de le dua Viterie eli' io feci per lui a 
la porta del Clnr.mo lliernnimo Grimani sopra Chanal Orando, 
come apar nel mio librelo dal alfabeto ne li ricoveri, el pre- 
sente M.“ Uicronimo Cliiozoto lagliapiera. 
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20 Settembre 1 504. Ricordo io ec. come questo di sopr.° 
snidai il Mag.co Sebastiano Radoaro a la Charità di stara sci 
di Tormento macinato, clic montò a lire cento e oto, et fu 
presente quelo clic fece li chori d oro clic dipinse bernardino 
mantovano per la Chamara; il quale fu saldalo de la sua 
opera presente mi nel suo sludieto. Val ducali N. 17 1/2. 

14 Muggii) 1 565. Ricordo io ec. come questo di sopr.” 
ho sborsalo ducali dodici e mezzo al Capitolo de preti di 
S.to Ilici-ernia di Venetia, et io son rimasto assoluto patrone 
di S.to Giovanni di marmo ch’io aveva fatto per loro, come 
apare per islrumcnlo fallo per M.’ Rodio de Benedcti nolajo 
in pinza di S. Marcilo sotto il Palazo Serenissimo. Val ducali 
N. 12 1/2. 

14 Dicembre 1 Sfili. Ricordo io ec. come questo di sopr.” 
sborsai al Signor Francesco I'omcrauo Ramengo, sta al ponte 
dei beri-tari, ducali nonantalre et grossi venti, presente M.’ Fran- 
cesco di Pola, per resto et saldo di liraza 25 et meza quarta 
de spnlicrc a saete, alte dieci quarte, come apare per un suo 
ricevere, il quale è appresso di me. Val ducati 93 grossi 20. 

(Seguono altri simili ricordi di compere di perle, di dia- 
manti, di monili e catene d’ oro, panni di seta ec. ec. ) 

Fra il 1573 e il 1575. Ricordo io ec. come io ho lascialo 
in salvo dua pezi di pietre bianche che si chiama bronzo da 

Verona Con questi sassi io feci il Cristo eh’ è sopra 

la porla mazor de Frali minori et il Santo Jacomo ne la schola 
de la Misericordia. 

16 Maggio 1575. Ricordo io ec. come questo di sopr." 
contai il suplimenlo di sete ducati da lire 6 et soldi 4 per 
ducato a M.' lloratio che fu zenero de M.’ Andrea dai bronzi, 
per resto et saldo del S.to Sebaslian eh’ egli ha zetato di 
bronzo. Val ducati Pi. 0 7. 

15 Giugno 1578. Ricordo io ec. come Messcr Sigismondo 
Dalaquila mio cugino mi mandò Andrea suo nipote,, pregan- 
domi ch’io gli insegnasse a operare ne la scollerà, perchè 
loro lo vestiria. Et io lo acciai volentieri e lo tengo in casa 
mia a spese et lo vesto del mio, usando ogni sorte de dili- 
gcnlia per farlo imparare l’ arte e i costumi. 
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15 Luglio 1581. Ricordo io ec. come questo giorno sopr.“ 
mi fu consegnato Altobelo dal Mag.co Signor Sebaslian . . . . 
che io lo lenghi in casa mia a fargli le spese et vestirlo et 
insegnargli l'arte, quanto lui potrà imparare, perchè da me 
non mancherà. 

10 Settembre 1581. Ricordo io ec. come questo di sopr." 
coniai a Mcsser Michiel Damaschino pittor greeho ducali trenta 
per resto et saldo di tanti disegni del Parmigiano e di altri 
valcntomini, presente Mcsser Jacomo Palma. 

9 Settembre 1602. Ricordo io ec. come questo di sopr.° 
contai a M. Paulo Rosso per nove miara di piere per la mia 
sepoltura fata ne la giesia di Santo Zacharia, lire 90, 

( Seguono altre spese fatte pel suo deposito , col nome di 
coloro che lavorarono in esso per conto suo. ) 
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NOTIZIE 

RELATIVE AD ALESSANDRO VITTORIA 

COMUNICATE A TOMNAIO KAH I 

Dii CHIARISSIMI SU', SOR! 

EMANUELE CICOGNA e VINCENZO LAZARI. 

— »»»*■-*««. — , 



«In un codice (cartaceo in loglio del secolo XVI, ch’era 
già presso l’Ab. Luigi Canonici, preparato per la stampa, c 
contenente lettere volgari dirette da diversi personaggi a Marco 
Mantova Benavides ( an. 1555 circa ) vi era una lettera di 
Alessandro Vittoria scultore, data da Venezia li 10 Maggio 1553, 
nella quale diceva : « Credo fermarmi qui per ora, avendo tolte 
sopra di me due ligure grandi che vanno alla porta della Li- 
braria della Piazza; impresa non meno onorevole che utile». 

« Nell’ anno scorso 1854 ho veduti tre busti in terra cotta 
nel cortile della casa Carragiani, al Ponte dei Greci, sul rivo 
di San Lorenzo. Due sono di donna, uno di uomo. Uno dei 
due ha le parole ALEX . VICTORIA . F . nel solito lembo di 
dietro. Quello dell’ uomo ha le speciali sigle A . V . F . pure 
di dietro. Quel palazzo, che è Carregiani oggidì, era al tempo 
del Vittoria della famiglia Zorzi o Giorgi; ed è quindi presu- 
mibile che quei tre busti rappresentino personaggi di casa 
Zorzi. E tanto più il crederei, che il Vittoria stesso si sa avere 
lavoralo di stucchi in quel palazzo. 

«Nello stesso anno 1854, coll’amico Dottore Vincenzo 
Lazari, ho scoperto un busto bellissimo in marmo, di Jacopo 
Soranzo, collocalo in una nicchia alla parete sinistra della 
cappella maggiore della chiesa, oggidì chiusa, di Saula Maria 
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degli Angeli in Murano. Questo busto ha nel solito silo le 
parole ALEXANDER . VICTORIA . F . Tale busto non fU ri- 
cordato nemmeno nella Guida di Murano dell' Ab. Moscióni. 
Il Soranzo moriva nel 1599».' 

E il Lazari, merilissimo Direttore del Museo Correr in 
Venezia, con sua lettera dei 12 Marzo 1858, ci favoriva le 
notizie seguenti: 

«Del Vittoria abbiamo uno stupendo busto in terra cotta 
nel Museo Correr. Somiglia a Sebastiano Vcnier, ma non giu- 
rerei che foss’egli. È veduto fino al petto, coperto d’armatura, 
sopra la quale è un manto fermato da grossa borchia sulla 
destra spalla. Nel taglio posteriore del sinistro braccio leggesi: 
AL . V1CT . F . 

«Non so se il comune amico Cicogna v’abbia mai scritto 
d' una gita che femmo insieme a Murano per vedervi la chiesa 
di Santa Maria degli Angeli, minacciala da prossima demoli- 
zione. Ivi è sepolto, come sapete, Giacomo Soranzo, la cui 
biografia sta nel voi. X delle Relazioni d’ ambasciatori Veneti 
dell' Alberi, a pag. 125 e seguenti. Ammirando il bel monu- 
mento che gli scalpellò il Vittoria, abbiamo scoperto esistere 
dietro le spalle addossale al muro una scritta incavala nel 
busto stesso, della quale non si potè rilevare che poche let- 
tere: 1ACOBUS CLAS . IMP . L . . ., stante T im- 

pedimento del muro a cui si appoggia. Sull' orlo delle braccia, 
al solilo: ALEXANDER . VICTORIA . F .» 
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TESTAMENTO 

DI ALESSANDRO VITTORIA. 

t 

CODICILLO. INVENTARIO. 



In Dei Eterni Nomine Amen. 

Anno ab Incarnatiane Domini Nostri Jesu Christi millesimo sex- 
cenlesimo oclavo, indictione sexla, die vero Dominico , quarto 
mensis Maij , Rivuoili. 

Considerando io Alessandro Vittoria scultore, fu de Stes- 
ser Vigilio Tridentino, quanto sia fragile et caduca la prcseulc 
nostra vita, et cosa più certa non habbiamo della morte, et 
più incerta dell’ bora sua ; onde attrovandomi , per gratia di 
Dio, sano di mente et intelletto, ma un poco indisposto del 
corpo, stando nel letto, ho fatto venir da me in casa mia in 
Contro di San Zuanne Bragola Ms. Fabritio Bevazzano Nodaro 
di questa Città, et l’ ho pregalo, acciò li beni mei dopo di me 
vadino secondo è la mia intenlione et, volontà, a scriver il pre- 
sente mio Testamento , et venendo il caso della mia morte, 
che sia quando piacerà a Sua Divina Maestà, lo debbi pub- 
blicar, compir, et roborar secondo gli ordini della Città. 

Et prima raccomando a sua Divina Maestà, alla Beata 
Vergine Maria, et a tutta la Corte del Ciclo l’ anima mia. Mici 
commissari et eseqiiutori di questo mio Testamento lasso, et 
voglio clic siano la Reverenda Abbadessa, la Reverenda Priora, 
et la Reverenda Sacrestana, che saranno, et s' altroveranno 
di tempo in tempo del Monasterio di S. Zaccaria di questa 
Città, et insieme il Sig.' Procurator più vecchio d’ esso Mona- 
steri che sarà di tempo in tempo, come di sopra ; quali prego 
ad esser contenti d' accettar il carico volentieri di questa mia 
Commissaria, et dar cscquulionc, come iu' assicuro che siano 
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per Tare, a quanto ordino. Il mio funerale voglio die sia in 
questo modo. Siano tolti per accompagnar il mio corpo il 
Capitolo intiero con li Mansipnarij della Chiesa di San Zuanne 
Bragola, mia contrada, et li Capellani et Mansionari) della 
Chiesa de San Zaccaria con quella quantità honesla de terzi 
che parerà alli sudetli miei Commissarij ; et sij anco accom- 
pagnalo dalle due Scole del Santissimo Sacramento de San 
Zuanne Bragola, et San Zaccaria, et dalli Putti della Pietà, et 
non con altra pompa, et sij seppellito nella mia Arca in Chiesa 
de San Zaccaria. Voglio, che subito dopo la mia morte sij 
fatto Inventario diligente de lutti li miei beni di qual si voglia 
sorte , et delli denari che s’ altroveranno ; et esso Inventario 
sia fatto con la presenlia del Reverendo P. Lodovico Capcllano 
de San Zaccaria, et de Ms. Andrea dall’ Aquila, et de Lorenza 
mia Massara de tanti anni; perchè lèi sa benissimo quello 
che m’ altrove, per esser stata molti anni al governo della 
casa; et che il dello mobile sia venduto, et il tratto di esso 
mobile sia diviso in due parti eguali, una delle quali sia di 
madonna Doralice mia Nezza , et l’ altra parte de Ms. Vigilio 
parimente mio Nipote, suo fratello, figliolo del q.m Ms. Lorenzo 
de Rubiui scultor Vicentino. 

Lasso che questa mia Casa dove liabito, di mia propria 
ragione, sia affiliala per li delti miei Commissarij con l’assenso 
delli sopradelti madonna Doralice, et Ms. Vigilio a' mercanti, 
cittadini , o ad altre persone de simil condilione , dalle quali 
si possa senza alcun rispetto nè contraddilione conseguir a 
tempi debili l’ affilio, et dell’ affilio d’essa casa che si caverà di 
tempo in tempo, stale prima pagale le Decime, et fatti quelli 
conciari che saranno necessarij et bisognosi, et il resto d’esso 
affilio sia delli detti miei Nipoti, madonna Doralice et Ms. Vi- 
gilio, per metà tra di loro, sino viveranno, et mancando uno 
vadi la detta sua metà d’esso affilio nella mia Commissaria, 
et mancali tulli doi, resti esso aiìillo in detta mia Coinsmisaria. 

Lasso alla Sacra Maestà Cesarea del presente Rodolfo 
Imperatore il Relrallo nello specchio tondo di Francesco Par- 
tnCsano Pittore illustrissimo, il quale è slato desideralo tanto 
tempo dalla Sacra Maestà della felice memoria di suo Padre, 



Digitized by Google 



— 123 — 

Massimiliano Imperatore, et dalla medesma Sacra Maestà sua. 
Lasso il Retratto del Serenissimo Principe Sebastian Veniero, 
di marmo, in habito da Generale, a questa Serenissima Signoria, 
acciò sia reposlo nelle Sale dell’ Eccelso Consiglio de Dieci, 
come cosa rara per la felicissima memoria della vittoria. Lasso 
il mio Santo Zuanne di marmo, che m’altrovo in casa insieme 
con un Santo Zaccaria della medema grandezza, alle Reve- 
rende Madri de San Zaccaria, acciocché siano posti sopra l’Al- 
tare de San Zaccaria in detta Chiesa, uno per banda. Lasso 
che il mio Santo Sebastiano de bronzo, se venirà buona oc- 
casione di qualche Principe, o d'altra persona che ne lacci 
conto, sii venduto, et il tratto sia diviso tra la detta madonna 
Doralice, et Ms, Vigilio. Ordino, che tutti gl’ instrumenli, et 
tutte cose pertinenti alla scultura, disegni a mano et a stampa, 
modelli de terra, et di cera, et tutti li relievi di gesso siano 
di Vigilio mio Nepotc, con queste cotidilioni : che tutte quelle 
d’ architettura , pale d’ altari , porte , finestre , et nappe siano 
de Ms. Andrea dall’Aquila, et che Ms. Vigilio facci anco quella 
boncsta parie che gli parerà de modelli, et de relievi de gesso 
al detto Ms. Andrea dall’Aquila, et a Ms. Iseppo Ralteri Ve- 
ronese, nepote d’esso Vigilio; et mancando esso Ms. Vigilio 
avanti de loro, lutti questi disegni, modelli, et relievi, che al- 
l’hora s’allroveranno esser in casa sua, vadino alti detti Ms. An- 
drea dall’ Aquila, suo genoano, et Ms. Iseppo suo Nepotc. 
Lasso che li ducati tremille e cento che s’ atlrovano di mia 
ragione in mano del Signor Roberto Strozzi , tenuti per lui 
sopra li cambii scritti in Ranco, come si vede anco dal mio 
libro, et gli altri ducali che se m’ allroveranno al tempo della 
mia morte, siano in nome della mia Commissaria investili per 
li meì Commissari! in fondi, livelli, o censi sicuri, come me- 
glio parerà a detti mei Commissarii, sicché restino perpetua- 
mente investiti, et l’utile, et entrata d’esse investite che si 
caverà, oltre le gravezze et spese ordinarie che per delle in- 
vestite et per conservar li beni fossero necessarie farsi , sia 
divisa, et dispensata in questo modo. Voglio clic la metà di 
delta entrata sia dalli Commissarii snpradetti , che di tempo 
’n tempo saranno, dispensala per 1' amor di Dio per l’anima 
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mia a poveri infermi et bisognosi della Contrada di San (bo- 
volo sotto San Zaccaria de tempo in tempo, et ciò sin osser- 
valo in perpetuo, secondo parerà alla buona conscienza d'essi 
miei Commissari'! , et l'altra mila de delta entrata sia pari- 
mente per delti mici Commissarii dispensata et convertila in 
far dir laute messe in delta Chiesa di San Zaccaria in quelli 
giorni, et di quel modo clic alla buona conscicnlin d'essi mici 
Commissarii parerà, et un esequie ogni anno: et ciò sia ese- 
quilo di tempo in tempo in perpetuo per l’anima mia. Et 
cosi voglio che , dopo la morte delti sopradelli Madonna Do- 
ralice, et Ms. Vigilio miei Ncpoli, raffino di questa casa clic 
sarà nella mia Commissaria, come ho ordinalo di sopra, sii 
parimente, dispensalo, et convertilo la railà a poveri infermi, 
et l’altra inità in tante messe come ho ordinalo di sopra. 
Lasso, che la sopranominala Lorenza, mia Massaro, non possi 
esser levala di casa, se prima non sarà stato terminalo tulle 
quelle cose che ho ordinalo, et che farà bisogno, et che l’habbi 
il suo viver di quello che s’allrovcrà in casa, sino che sarà 
csequilo quanto ho ordinalo di sopra. Et se ben l'ho saldala 
del suo salario d’ anno in anno , come si può vedere dalli 
mei libri, lasso anco ad essa Lorenza ducali cento de contadi 
per una volta ; nè possi esser mandata fuori di casa se prima 
non le saranno stali contadi essi ducali cento. Dechiarando 
espressamente che se in alcun tempo losse mosso , o in al- 
cuna parte transmutato il mio deposito , inscriltion , et sepol- 
tura fatti da me nella Chiesa de San Zaccaria, con la liceulia 
et autorità concessami dal Reverendo Capitolo d' esso Mona- 
stero) et suoi Procuratori, come si vede per Inslrumenli pub- 
blici, in tal caso, il che però non credo che possi succedere, 
ma succedendo in qual si voglia modo, voglio che le Reve- 
rende Madri et suoi Procuratori lassati per mei Commissarii 
non Rabbino più lai carico, ma tulli) l’ intruda che lassava 
che da loro fosse dispensala, sia et vadi al!' llospcdal della 
Pielà, con obbligo di far pregare Rio per l’anima mia. Et 
quanto alti luochi pii della Città, raccordatimi da Voi Nodaro, 
secondo l’obbligo vostro, ho detto non voler altro ordinare, 
cassando et annullando ogui altro Testamento et Codicillo per 
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Ine sin hora falli in qual si voglia modo , cosicché restino di 
niun valore, volendo che questa sia l' ultima mia volontà. P D'E- 
terea plenissimam virtutem et potcstatcm do, tribuo, et con- 
ferò suprascriptis meis Commissariis , hanc meam Comrais- 
sariam post mei obitum intromiltcndi, adiniuistrandi , et per- 
lurniendi, ac cuncla mea bona, et bavere a cunctis mihi dare 
debenfibus petendi , exigendi , recuperandi , et rccipicndi in 
Judicio et extra, standi, coniparendique Corani quibuscumque 
Judicibus, Curiis, et Magislratibus, agendi, petendi, et defen- 
dendi, respondendi, placitandi, causandi, inquirendi, et inler- 
pellandi, terminos, Advocatos, prajeepta, et intcrdicla tollendi, 
legein petendi , sentcntiandi , appellandi , et prosequendi , et 
prosequi videndi , et in animato meam jurandi , carlasque se- 
curilatis et quietationis , et onines alias faciendi, et rogandi, 
omniaque alia exercendi , qua; quilibel verus , et legitimus 
Commissarius tacere potest ac debet, et qme egomct Testator 
Tacere possem si vilam ducerem in humanis. Statuens (lrmum 
et ratum esse perpetuo quidquid per dictos meos Commis- 
sarios prò hac mea Commissaria factum fuerit et complctum. 
Si quis igilur contra hanc mei Testamenti cartam ire pra;- 
sumpscrit, componal cum suis haaredibus buie Commissaria;, 
et suis successoribiis auri libras quinque, et nihilominus ha;c 
mei Testamenti carta in sua firmitate perseveret — Signum 
aulem suprascripti Domini Alexandri Tcstatoris, qui h;ec fieri 
rogavit. 

ALESSANDRO VITTORIA. 

Locus sigui 
Nota rii. 

Ego Fabritius Beaciasus Venctiarum Nolarius 
rogatus a Testatore scripsi, et ob illius mortetu 
publicavi, compievi, et roboravi. 

Stepiiaxus Bergomensis fuit Ser BaptisUc espen- 
ditor Hospitalis Pietatis. 

Domi.vicus Goselli Pegollotus apud dictum 
Uospitale, fuit Ser Martini. 

Die Mariti 27. moristi Maij 1608. 

Publicatus viso cadavere. 



fucruni tesles. 
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I.n Dei Eterni Nomile Amen. 

Anno ab Incamationc Domini Nostri Jesu Christi Millesimo sa* 
centesimo odoro, lndiclione sesta, die vero Dominico, decimò 
oclavo mcnsis Maij, Rivoalti. 

Havendo io Alessandro Vittoria scultore, fu de Ms. Vigilio 
Tridentino fatto il mio Testamento per mano de Ser Fabritio 
Bevazzano Nodaro di questa Citta, sotto li quattro del prcseule 
mese, et essendo la mente nostra mutabile sino alla morte, 
ho fatto venir de uovo da me in casa della mia habilaliouc in 
Contrà de San Zuanne Bragola il detto Nodaro, stando io nel letto 
per esser un poco indisposto del corpo, ma sano di mente et 
intelletto, per gralia del Signor Dio, et l’ho pregalo a scriver il 
presente mio Codicillo, per il quale aggiungendo a detto mio 
Testamento, ordino et voglio, che se le Reverende Abbadessa, 
Priora, et Sagrestana del Monaslerio de San Zaccaria, che in 
detto min Testamento ho lasciate per mie Commissarie, insieme 
con uno dei Procuratori, il piu vecchio di detto Mohaslerio, che 
saranno di tempo in tempo, non volessero, ovvero non potes- 
sero per qual si voglia causa, accettar il carico di detta mia 
Commissaria; che in questo caso siano, et suliintrino Com- 
missari! il Castaldo, o Guardiano, o Vicario, et doi delti com- 
pagni di Banca della Scola del Santissimo Sacramento della 
Obesa et Contrada di San Provolo sotto San Zaccaria, che 
di tempo in tempo saranno in perpetuo, insieme col Signor Pro- 
curator più vecchio di detto Monaslerio che per tempo sarà; 
li quali insieme con doi dclli più vecchi della detta Contrada 
de San Provolo che per tempo si ritroveranno, uno cittadino, 
e l’ altro mercante , habbino da eseguire di tempo in tempo 
quanto ho ordinalo in dello mio Testamento; che per esser 
la mia ordiuatione piena de charilà et pietà, li supplico per 
le viscere del Nostro Signor Jesu Chrislo con l’istessa pietà 
et charilà procurar eh' Rabbia quella debita cseculionc in per- 
petuo, che è la mia intenlione et voloulà. Et per questo ef- 
ietlo voglio , che cosi questa mia casa , come l' investile che 
si faranno, come ho ordinato in dello mio Testamento, restino 
sempre sotto il mio nome d’Alessandro Vittoria, et siano in 
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rondinone alti Dieci Savj posti in mio nome, et così restino iri 
perpetuo, et siano pagate al Serenissimo Principe et Serenis- 
sima Signoria le decime di tempo in tempo che occorreranno, 
in mio nome, acciò sia in perpetuo osservata la mia volontà. 

Lasso a Lorenza mia Massara, oltre quanto le lasso per 
il mio Testamento, un letto fornito di quanto si conviene. Nè 
altro voglio ordinare, confirmando nel resto il detto mio Te- 
stamento. 

Si quis igitur contra hanc mei Codicilli cartam ire pra> 
sumpserit, componat cum suis hxrcdibus huic Commissaria;, 
et succcssorikus auri libras quinque , et nihilominus luce mei 
Codicilli carta in sua firmitate perseveret. Signum autem su- 
prascripti Domini Alexandri Codicillatoris qui haec fieri rogavit. 



ALESSANDRO VITTORIA. 

Locus Signi 
Nota rii. 

Ego Fabritics Reaciaxus Vcnetiarum Notarius 
rogatus a supràscripto' Testatore scripsi et ob il- 
lius mortem publicavi, compievi, et roboravi. 

S. Aloysius q.m Laurentii Sabio.najui farina- 
tus in lonticu Sancii Marci. 

fuerv.nl cstes. ^ g Martimjs LucaxicariIjs apud Ilospitale Pic- 
tatis fuit Ser Joannis. 

Die Marlis , 27. mensis Maij , 1608. 

Publicatus viso cadavere. 



I» Christi No mi. ve Amen. 

Anno Nativilalis cjusdem millesimo sexcenlesimo odano, Indiclio- 
ne sexla, die vero Jovis vigesima nona mensis Maij. 
Inventario de tutti et cadauni beni mobili, dinari, ori, 
et argenti che furono del q.m Sig/ Alessandro Vittoria scul- 
tore, ritrovati in casa della sua habilalìone in Contrà de San 
Zuanne Ilragola, fatto de ordine delti Signori suoi Commissarii 
testamentari, per i quali è intervenuto il Magnifico Signor 
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Ottaviano di Avanzo, et con la presento del Reverendo P, 
Lodovico Portcnieri Capellano di S. Zaccaria, di Domino Andrea 
dall' Aquila, et di Donna Lorenza, già Massaro di esso q.m Sig. r 
Alessandro, conforme alla sua ordinatone testamentaria, della 
quale ne fui pregalo io Nodaro infrascritto sotto di 4 instante. 

Et primo un scrignelto di nogaro ritrovalo in una cassa 
nel suo studio, nel quale vi ero: 

Una cadenella d’ oro a un filo , con un paro de manini 
vuodi in ima scatola. 

Un (Ilo di perle in una scatola de numero cinquanta, 
con un bollettino dice pesa caratli cento quindese, fa grani 
uovc l’ una , netti da bolli. 

Rem in detta scatola una pcrlotta piccola. 

Saliere d’argento numero cinque, doi ovate compagne, 
dui altre antiche, ed una piccola in una scatola de cuore. 

Pironi d’argento numero dodesc. 

Cucchiari d’argento numero dodese. 

Fattura de dinari ritrovati in detto scrignetlo. 

In un sacchetto Oselle d’argento numero sedese, et un 
Mocenigo. 

In un altro sacchetto, una moneta d’oro della Vittoria 
navale, tre Oselle d’argento, et una moneta de passion d’ar- 
gento, un cavaletio d’argento, et soldini vecchi trenladoi. 

In un altre sacchetto cecchini d’oro numero cento tre. 

Nel detto sacchetto un altro sacchetto con cecchini cento 
venti sei. 

Un sacchetto de bezzi con un bollettino che dice lire 
trenta una. 

Un altro sacchetto con lire quattro de bezzi. 

Un sacchetto con 36 ducati da L. 4. fanno lire cento 
quaranta quattro. 

Un sacchetto con 13. da L> 4. fanno lire cinquanladoi. 

Un sacchetto de da vinti novi, in lutto numero nonanlasei. 

Un sacchetto de da X. sono lire quaranta, vai L. 40. 

Un sacchetto con lire dodesc da cinque, vai L. 12. 



Digitized by Google 



— 129 — 

Un sacchetto con quattro ducatoni venetiani. 

Un sacchetto de gazzette dall’ aquila con un bollettino 
che dice lire trentauna, et lire sei. 

Sacchetti tre da diese ducati l’uno, de moneda da lazo. 

Sette sacchetti de grossctti da ducati diese 1’ uno. 

Et furono tolti fuori della detta cassetta, ovver scrignctto 
sotto di 27 instante, con la presentia del detto P. Lodovico, 
et della detta Donna Lorenza , con l’ intervento del detto Ma- 
gnifico Sig.' Ottaviano d’ Avanzo , per nome delli Signori 
Commissarii, et de Ms. Vigilio, et Madonna Doralice, Nepoti 
del detto Sig.’ Alessandro Vittoria, et consignati alla Madre 
Abbadessa de San Zaccaria Commissaria antedetta , come tutti 
li sopradetti affermano, alla presentia dime Nodaro, et testi- 
moni! infrascritti, li dinari et valute qui sotto descrìtte: 

Et primo in un sacchetto ducatoni d’argento numero trenta. 

In un altro sacchetto da L. 8. numero vinti. 

In un altro da L. 8. numero vintiuna. 

In un altro sacchetto con ducaioni numero sessanta 
d’argento. 

In altro sacchetto con scudi numero quarantatre d’argento. 

Argenti et altro ritrovati in ««a cassa , et posti alla presentia 
di me Nodaro et testimonii infrascritti nel detto scrignello. 

Una coppa d’argento alla. 

Tre tazzoni d’ argento col piede. 

Una tazzetta d’ argento. 

Un altra tazzetta d’ argento dorata e lavorala. 

Un anello d’oro con pietra bianca; dissero essere un 
diamante. 

Nota che li danari hora ritrovati nel sopradetto scrigno 
sono stati consegnali alla presentia di me Nodaro et testimonii 
infrascritti, insieme con il Relratlo del Parmesano lasciato alla 
Maestà dell’Imperatore, et il San Zuanne di marmo et San 
Zaccaria de cotto, lasciato alle Reverende Madri de San Zac- 
caria, al detto Magnifico Signor Ottavio d’ Avanzo, come di 
sopra interveniente, per consegnarlo alti Signori Commissarii. 

10 
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Pra'scntibus ad pnedicta ser Aloysio q.m Nicolai Fructaroli, et 
Domino Bonladino q.m domini Jacobi Bontadini de Vicenda, ' 
testibus vocatis et rogatis. 

Die dieta in Parlatorio Monastero Sancii Zaccaria: Vcnc- 
tiarum. 

Alla presentia di me Nodaro et tcstimonu infrascritti il 
sopradelto Magnifico Signor Ottavio d' Avanzo , ha con effetto 
dato et consegnato alla molto Reverenda Madre Suor Andrianna 
Gradenigo Abbadcssa del detto Monasterio di San Zaccaria , 
alla Reverenda Suor Virginia Morosità Priora, et Reverenda 
Suor Maria Quiriui Sacrestana presenti, et che per nome loro, 
come Commissario del detto q.m Signor Alessandro Vittoria, 
et per nome anco dell’ Illustrissimo Signor Zorzi Foscarini, 
Procurator piu vecchio del dello Monasterio, loro Commissa- 
rio, hanno ricevuto li sopradetti dinari ritrovali nel detto 
scrignetlo, et insieme anco il sopradetto Reiratto del Par- 
mesano, il San Zuanne de marmo, et San Zaccaria de cotto di 
sopra nominati, et eli’ erano stali dati in mano del detto Magni- 
fico Signor Ottavio per consegnarli alle dette Reverende Com- 
missario: confessando inoltre dette Reverende Madri, come di 
sopra intervenienti, haver anco ricevuto li altri dinari tolti fuori 
del detto scrignetlo sotto di 27. instante, come di sopra è stato 
detto, nella quantità et valuta di sopra notate et dcclàarile. 

Pracscnlibus ad pracdicta s. Aloysio q.m s. Nicolai sopra- 
diclo, et s. Maltheo ab Aquila q.m Sigitmundi Sculplore, le- 
slibus vocatis et rogatis. 



Die Veneris trigesima mensis Maij supradicli. In loco anledicto. 

Fu continuato il detto Inventario con la presentia delti 
sopranominali, et dell’ infrascritti lestimouii, et fu ritrovalo 
quanto segue. 

Nel Sludiello. 

Un quadro della prcsentalion al Tempio, soazado, de mano 
de Andrea Schiavon. 
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lln quadro d’un Cristo morto, soazado de mano dell'istesso. 
Un quadro fiamengo grande, soazado con pittura d’un 
lorniamenlo , et paese. 

I)oi paesi compagni sopra le porle del dello sludielto, 
et un piccolo sopra il tavolino. 

Un fornimento de panni verdi per il detto studietlo. 

Una statua, ovvero figura de San Sebastiano de bronzo, 
di mano del detto q.m Signor Alessandro Vittoria, d’altezza 
d’ un brazzo in circa. 

Un tavolino con un panno verde vecchio. 

Un scrittorio di nogara. 

Doi casse de nogara. 

Un Rctratlo piccolo di donna, di mano di Tiliano, in 
forma di specchio. 

Un specchio col fornimento d’ ebano. 

Una cestella con alcuni fiori, zucchetto, cestelletlo, cala- 
maro, et penna, tutte cose di seda, et oro, 

Una cassellella di osso rotta et vecchia. 

Un calamaro di nogara con Gassella sotto. 

Nella Camera appresso il sludielto, che guarda sopra la Calle. 

Una lettiera di nogara a cuba con suo pagliarizzo, doi 
stramazzi. 

Un letto de piuma, un cavezzale de piuma, et uno de lana. 
Una coltre di tela bianca imbuttida , et una felzada rossa. 
Un scagno grande d’ albeo. 

Doi carieghe de cuoro vecchie. 

Un tavolino di nogara vecchio. 

Tre casse di nogara. In una delle quali: 

Camisc da huomo tra buone et vecchie nette num.* vintitrè. 
Lcnzuoli de lin lavorali para doi. 

Lenzuoli de lin schietti, tra buoni et cattivi, numero nove. 
Mantelli de renso vecchi, numero doi. * 

Un’altro in opera, et un schietto de canevo. 

Fazzuoli da man numero tre, doi grossi, et un sottile usadi. 
Cinque tovaglioli lavoradi vecchi. 
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Sei tovaglioli di bottanna. 

Quattro fazzuoli da man schietti. 

Dui cessini vestidi con sue inlimclle lavorade, et un al- 
tro paro d’intimelle nove con cordelle a rede. 

Una coverta de letto fatta a rede lavorada. 

Una cestella piena de collari, fazzoletti, et mancghctli. 

In un altra delle predette casse. 

Un feraruolo d’ormesin buono. 

Una vesta de tabi a marizzo vecchia. 

Una vestina curta de velludo a pelo vecchia. 

Un altra vestina simile d’ormesin buona. 

Un altra simile de velludo a pelo buona. 

Un altra de zambellotto simile vecchia. 

Una di raso simile buona. 

Dui veste de zambellotto longhc, una buona et l’altra 
vecchia. 

Una bcretta de canevazza, et bcreltin de zambellotto. 
Una scuiiia de raso cremesin alla Suriana. 

Nel? altra Cassa. 

Tre capelli de feltro usadi. 

Una bercila de velludo rizzo vecchia. 

Un feraruolo de panno vcneliano usado. 

Un feraruolo de saia nuovo. 

Un feraruolo de grogran de Signoria usado. 

Un altro feraruolo de saia usado. 

Una veste lunga de carisea mischia vecchia. 

Una vestina curia de saia nova. 

Un saglio de saia usado. 

Netta Camera appresso il sludietto verso l’ /torlo. 

Un quadro dell’Arca di Noè, de mano de Ms. Giacomo 
Bassan. 
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Un quadro grande de paesi, de mano de Ms. Paulo 
Fiamengo. 

Doi altri mezzani eguali de paesi, de mano del dello 
Ms. Paulo. 

Doi quadri de paesi senza soaze, per metter sopra le 
porte, de mano del sopradello Passano. 

Cinque altri paesi con soaze, che vanno sopra le porte 
in portego, de mano del detto Ms. Paulo Fiamengo. 

Un quadro senza soaze, che va sopra la napa* de mano 
del detto Ms. Paulo Fiamengo. 

Un altro quadro de paesi mezzano con soaze negre, de 
mano del dello. 

Quattro altri quadri de paesi, cioè doi sopra le porle 
della della camera, et doi attaccati alle soaze di buona mano. 

Un quadro soazalo con una Madonna, de mano del q.m 
Signor Alessandro Vittoria. 

Un altro quadro di Madonna, non molto grande, attac- 
cato alle soaze, di buona mano. 

Un quadrello con l’effigie d’una Santa attaccato alla soaza. 

Un quadro con Cristo, Ecce Homo, di mano del detto 
Signor Alessandro. 

Un quadro d’una Madonna grande, soazado,di mano di 
Andrea Schiavon. 

Doi rctratti grandi et tre piccoli del Sig.' Alessandro 
predetto, di diverse sue età, et di diverse mani. 

11 reiratto del Titiano, pittor eccellentissimo, di mano 
del Veronese. 

Un retratto piccolo di un pittor Bresciano, di sua pro- 
pria mano. 

Il retratto de Ms. Paolo Caliari Veronese, di mano di 
suo figliolo. 

11 rctratto del Signor Giacomo Palma, di sua propria 
mano, piccolo. 

Un retrallo piccolo de Ms. Alessandro Maganza, pittor 
Vicentino, di sua mano. 

Un rctratto del Tintorelto, piccolo, in età giovanile. 

Un telaro da quadro di nogara sopra la napa. 

to- 
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Doi para de cavedoni de lolton con suoi fornimenti. 

Una lettiera de ferro dorada con tre tavole, pagliarizzo, 
letlizzello vecchio di piuma, stramazzo, doi lenzuoli, uno de 
lin, l’altro de stoppa, et una felzada rossa vecchia. 

Tre casse d’albeo depcnte. 

Un orologio d’ osso da sabbion. 

Una pettenicra dorada vecchia. 

In una delle delle casse. 

Secchi de rame numero sei. 

Lenzuoli sporchi de più sorte usadi numero nuove. 
Camise usade da homo de lin, numero venliuna, sporche. 
Fazzuoli da man sporchi usadi numero sette. 

Mantelli parte ad opera, et parte schietti usadi numero 
cinque. 

Tovaglioli di tela schietti numero quindcsc. 

Fazzoletti da naso vecchi sporchi numero diese. 

Filo de lin, lire numero sette. 

In un' altra delle delle casse. 

Una pclizza vecchia d'agnelli coverta de dimilo. 

Panni verdi vecchi per fornir il portego. 

Doi tapedi da cassa vecchi. 

Una coltra bianca imbullida a opera. 

Un fornimento de coltrine da letto de rassa rovana con 
sua cuba, et sguazzaron. 

Coltrine da feneslra de rassa vecchia numero doi. 

Un bacin et un ramin de maiolica figuradi belli. 

Una tazza de maiolica messa a oro. 

In Porlego. 

Una tavola grande sopra il telaro d’ albeo finta di nogara. 
Una banca d' albeo dietro la detta tavola. 

Una credenza de nogara. 
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Sei scagni di nogara compagni. 

Altri quattro scagni de fagaro compagni. 

Un huomo de legno. 

Quattro carieglie da donna. 

Doi carieghe da pozo de nogara. 

Nell’altra Camera verso la Calle. 

Un fornimento de spalliere a brocca in più pezzi vecchie. 
Cinque retratli de donne in quadretti soazadi sopra le soaze. 
Doi retratli di donne grandi attaccati alle soaze. 

Un fornimento da specchio di legno doralo. 

Un quadretto di una figura di donna nuda. 

Un retratto piccolo da huomo sopra la soaza. 

Quattro casse d’albeo vecchie. 

Doi para de cavalletti con le sue tavole. 

Doi stramazzi, un letto, et un piumin da coprire 
Un pagliarizzo, et doi coltre strazzade. 

In una delle dette casse. 

Doi para de calze de panno negro intiere, con suoi zip- 
poni attaccali. 

Doi lapedi da cassa de mezza vita. 

Un lapcdo grande per la tavola di portego nuovo. 

Una veste longa de fusello rovan vecchia. 

Una vestina curia con pelle negra strazzada. 

Una veste de dimilo fodrata di volpe vecchia. 

Doi cussini de cuoro. 

Un fornimento della prima camera di cuori d’ oro buoni. 
Una coltra de tela bianca imbottida. 

In un’altra cassa. 



Quattro sacelli. 

Quattro lcnzuoli ttsadi. 

Un paro de inlimellc lavoradc de mezza vita. 
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Doi tovaglioli vecchi. 

Una felzada rossa vecchia. 

Un collador da lissia vecchio. 

Quattro pezzi de spalliere vecchie a brocca. 

In un’ altra cassa. 

Un fornimento da liniera a cuba de mezzo raso cremesin, 
con la sua coverta dell’islesso. 

Sette tapedi da cassa tulli buoni. 

Tre pezzi de spalliere a brocca linone , che fanno per 
il fornimento della prima camera alte X. quarte. 

Un fazzuolo da veste slrazzado. 

In un’altra cassa. 

Una veste alla romana de zambellolto con marizn fo- 
drala con basselte negre. 

Una veste simile de zambellolto senza manzo fodrata 
de gambetti. 

Un altra simile fodrata de volpe. 

Un altra simile fodrata de foine con doi pezze da re- 
vollarle. . 

Un Cristo d'avorio con la croce d'ebano. 

Un Agnus dei col fornimento de seda e oro. 

Un campanello de bronzo. 

In Cusina. 

Peltri numero cento sessantanno tra grandi e piccoli. 
Secchi de più sorte numero dodcsc. 

Un secchiello de lottati, et un piccolo d'acqua santa. 
Conche de rame numero tre, et una piria di rame. 

Doi anliani di rame. 

Scaldavivande de lollon numero tre. 

Sei fondelli da inghislerrc de lollon. 

Doi coperchi da lavello de rame. 
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Un trepiedi de lolton per mettervi il secchiello. 

Doi cazze di rame et una de lotton. 

Candelieri de lotton numero cinque. 

Lavelli numero quattro, 

Calderetle de rame numero quattro, 

Doi gradelle de ferro. 

Doi scaldalelti. 

Uno spedo de ferro da rosto, 

Cavedoni de ferro numero doi, con un suo fornimento 
da cusina. 

Maioliche de piu sorte , pezzi numero nonanla. 

Doi armeri vecchi. 

. Un tavolili d’albeo. 

Una cassa vecchia. 

Un bronziti de peltro. 

Do cadene da fuogo. 

A basso nella Lisslera. 

Una buratadora da ruoda. 

Una caldiera nel fornello. 

Un altra grande fuori del fornello. 

Una banca da predica vecchia 

Doi cavalletti da liniera con sue tavole. 

Un mastello piccolo. 

Nella Caneva. 

Dicse barille tra grande e piccole vuode. 

Doi carralelli pieni di vino , de doi bigonci de vino in 
circa l’uno. 

Et un altro carratello simile con un poco di vino. 

Una caldiera mezzana. 

Cimine pitleri da oglio, in uno dei quali vi è un poco 
di oglio. 

Mastelli da lissia numero cinque. 

Forcadc da drappi numero dodese. 
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Nella Intrada. 

Doi spedi inhastati. 

Doi carieghe di nogara da pozo vecchie. 

Nel Magazzeno. 

Legne per la terza parte di esso magazzeno. 

Una scaletta, et una civiera. 

Prccsenlibus ad pncdicla Domino Bonfadino de Bonfadinis 
supradieto, et Domino Francisco q.m domini Hieronymi desi- 
gnatore in Conpnio Sancii Antonini, teslibus vocatis et rogalis. 

— - 



Die Yenetis seria mensis Junij 1608. In domo suprascripla. 

Essendosi finito d’inventariare li dinari, ori, argenti, et 
altri mobili ritrovati nella sopradelta casa, come di sopra è 
dechiarilo, si è continuato poi a far Inventario delti libri et 
scritture ritrovate nella medesima casa, et sono le infrascritte; 

Et primo un libro di foglio coperto di carta bergamena 
intitolato de fuori Cambi , etc. 

Un Instrumenlo dolale de Madonna Doralice figliola di 
Ms. Vigilio Vittoria, rogalo in Trento, nelli atti de Misser An- 
drighclto Gaudenlio, sotto di primo Agosto, l'anno 1555. 

Un instrumenlo d’acquisto della Casa alla Pietà com- 
prala all’incanto dalli Signori Governatori dell’intrade sotto 
di 28 Febbraro 1568. sottoscritto per Ms. Piero Maria de 
I.aureiitij Nodaro dell’ officio dei Governatori dcll’intralc. 

Un Instrumenlo de dcchiaralione seguilo tra Madonna 
Anzola relitta Ser Simon de Venturini, et Ser Antonio de Ven- 
turini suo cognato, rogato nei alti de Domino Giacomo Tor- 
mento Nodaro de Venctia, sotto di 26 Novembrio 1545, 

Instrumenlo di dote de Madonna Vittoria Rubini , con- 
sorte de Ms. Zuanne di Franchi, rogato nei atti de Ms. Marco 
da Valle Nodaro di Vicenza, sotto li 6. Mazo 1582. 
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Inslrumento di dote de Madonna Doralice figliola del 
q.m Ms. Lorenzo Rubini rogato nei atti del detto Nodaro da 
Valle, sotto li 24. Ottobrio 1575. 

Instrmnento di renonlia et quietanza fatto per Madonna 
Veronica Lazarini a Ms. Alessandro Vittoria, suo marito, nei 
otti del Signor Cesare Ziliol Nodaro, et Cancellier Inferior, 
sotto il di 29. Ottobrio 1577. 

instrumento di quietanza fatto per Madonna Margarita, 
figliola del q.m Ms. Vigilio da Trento a Ms. Alessandro Vittoria, 
nei alti de Ms. Zuanne Figelmo Nodaro 1554. adì vinti Marzo. 

lustramento di dote di Madonna Margarita del q.m Ms. 
Vigilio da Trento, rogato nei atti del sopradetto Domino 
Zuanne Figelmo 1555. 2G. Ottobrio. 

Testamento de Madonna Veronica Lazarini consorte del 
Sig. r Alessandro Vittoria, rogato nei atti di Domino Vettor di 
Maflci, il dì 19. Marzo 1591. 

Contralto di nozze della detta Madonna Veronica scritto 
in bergamina, rogalo nelli atti de Ms. Zammaria Celega No- 
daro di Venetia, sotto di 26. Aprile 1567. 

Scritture in copia numero 7. legale in mazzo del con- 
tratto de Madonna Veronica, et pagamenti fatti per diversi, 
segnate numero 2. 

Diverse scritture appartenenti alla casa alla Pietà, ligaie 
in un mazzo intitolate affiltalion della casa, segnale numero 3. 

Divisioni delti hcredi del q. Zuanne Venlurin in copia 
segnata numero 6. 

Un mazzo de scritture de spese fotte nella Chiesa de 
San Zaccaria, segnato numero 11. 

Acta fuerunt praemissa Vcneliis in locis et sub diebus qtiibus 
supra, prmsenlibus leslibus suprascrìptis, ac Domino Christophoro 
Costa » Sloris in Con/inio Sancii Joannis in Bragora , et S. Mat- 
theeo q.m S. Joannis de Licsena de Con/inio Sancii Apollinaris 
testibus vocatis et rogatis. 
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CONDIZIONI 



DELL* ASSOCIAZIONE 

ALLA PRESENTE OPERA 

IN BASE AL PROGRAMMA 16 FEBBRAIO 1858. 

« 

* Itti' H ^ 

i. f£V 

La Raccolta si compone di dodici volami. 

Ne saranno pubblicati tre all’anno, divisi ciascuno inV 
quattro dispense. 

Ogni dispensa conterrà dai 7 agli 8 fogli di stampa; e il 
prezzo di essa starà in rapporto di centesimi 25 di lira au- 
striaca per foglio, da pagarsi alla consegna. 

Se 1’ una o l’ altra dispensa oltrepassasse il numero degli 
otto fogli, ne verrà in seguito ristabilita la proporzione. 

L’associazione è obbligatoria per quattro anni. 

Le spese di porlo e dazio sono a carico dei Signori As- 
sociati. 

Le associazioni si ricevono dalla Direzione della Civica 
Biblioteca, da Monauni, Merli, Seiser, e Marietti librai e ti- 
pografi in Trento, dal librojo G. Longhi in Rovereto, e da 
chi n’abbia speciale incarico. 
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